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GLI EDITORI 



n. 



ne prepotenti difficoltà si rappreseli'' 
troru> al pensier nostro allora quando ero» ) 
<inu> per dare opera a sdebitarci deWobhlìgo 
»er f%oi assunto di ojffìsrire le cose lìriche del' ] 
^imi^ortale Torquato: Vunache a volerle pro^ J 
ì*4,r' tutte mestieri sarebbono parecchi volumi^ 
''quesèo a scapilo della brevità e sceltezza 
Iella presente BibliotecOj V altra, e certamen^ 
e principale, che ^dùo tortysr^be raffàzztO' 
uo'ne un'opportuna roccoli» y^mas siate biso- 
inondo pure in (fu^ia •idappiu nei^ tutto re- 
stringersi, che nórtJìSderd.it'j^ghe^zi i\ jéoì-; /' 
lori e da ultimo il Jìoslni' ' ' *•'*'-:'. 

Ma, cont^enendo ph^ nìH^rfi d ifùesto^ 
abbitim procacciato, it megUò oh^ftet Va si i 
potuto, raccoglier alcwkéJ^^ltm^lte^iiHe del 
Tasso per le quale fi :^fi]4^so il Ringoiare 
valore di lui in ogni maniera di gentile poe- 
sia. Ed appunto perciò rechiamo un saggio 
delle rime amorose e sacre, allargandoci nella 
scelta delle pastorali e dell' eroicìie, e massi^ 
me sul fatto di quest' ultime nelle canzoni, 
delle quali le pia, per giudicìo degli ottimi 

critici ^ fornite vanno ^incomparabile su- 
Oliintà 



PertjiieUt poirisguarda il Usto nelTaprt- 
tenie editione seguita dai mHUiil meglio s<;r- 
gtiemmo, projittaitdo il jiìù delle volle detlùi!- 
tinta itampa non ha guari prodoltafra noi ih 
lin' illusi^ conoscilom delle migliori ^tia- 
re delr iialiann idioma, il quale opporliUK- 
mente miai adoperassi intorno alla emendi- 
aione delle rime, e d! altre opere del T'atte, 

X^ quali cure tatlejportiamjidtj vàrranm 
a diimtlrare, che ùi noi punto noi? ti infie- 
lUiliicela folonià dicarritj>ondere a tutto hb- 
atro potere alla fiducia d^ mrdli iirotottori di 
«ueil ^òrliinata i mpresa. 

r^iiiìvrYòS" 

. IroByC.UERAPY 
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RIME AMOROSE 



SONETTI 



Descrìtte il suo innamoramento, 

JLira deiretii mia nei lieto aprile, 
E per yagbeiza Talma giovinetta 
Già ricercaiKlo di beltà ch'alletta, 
Di piacer io piacer spirto gentile, 

Quando m'apparve Donna assai simile 
Nella saa Toce a candide Aageletta; 
L'ali non mostrò già, ma quasi eletta 
Sembrò per darle al mìo leggiadro stile. 

Miracol novo! ella a*miei veriivcd io 
Ci|^ndaya al suo nome altere piume, 
K nin per l'altro andò volando a prova. 

Questa fu quella, il cui soave lume 
Di pianger solo, e di cantar mi giova, 
£ i primi ardori sparge un dolce oblio* 
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a • 
Amor improuuisq, 

GioviaQ incauto, e non avvezzo ancon 
Rimirando a sentir dolcezza eguale. 
Non temea ì colpi di quel raro strale, 
Che di sua mano Amor pulisce e dorsj 

Né pensai che favilla in si brev'ora 
Alta fiamma accendesse ed immortale. 
Ma prender come augel, ch'impenna l'ale, 
Giovinetta gentil credea talora. 

Però tesi tra' fior dVrba novella 
Vaghe reti, sfogando i tristi lai 
Per lei che se ubando leggiera e snella: 

C'n gentil laccio io sol preso restai; 
E mi furo ì suoi guardi arme e quadrelia, 
E tutti fiamme gli amorosi rat. 

3 
Là sua Donna coglie fiori lungo un ruscello. 

Colei, che sovra ogni altra amo ed onoro, 
Fiori coglier vld' io su questa riva; 
Bla nOn tanti la man cogliea di loro, 
Quanti fra l'erbe il bianco pie n'apriva. 

Ondeggiavano S{/arsi i bei crin d'oro, 
Ond'amor mille e mille lacci ordiva; 
E l'aura del parlar, dolce ristoro 
Era del foco che degli occhi usciva. 

Fermò suo corso il rio, pur come vago 
Di fare specchio a quelle chiome bìAde 
Di sé medesmo, ed a que' dolci lumi; 

E parea dire: Alla tua bella iramago, 
Se pur non degni solo il Re de' fiumi, 
Ri8chiar0| o Donna, queste placid'onde. 
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Magia amorosa. 

Se ini doglio talor ch^iovan io teoto 
Q'alzar verso le stelle un bel desio, 
Penso: Piace a MaduiHia il dolor mio, 
Però d'ogni mia doglia io son contento; 

G se Taceriia morte allor pavento, 
Oico: Non è, se vuole, il fin si rìoj 
Talché del suo voler son vago anch'io, 
G chiamo il mio destino e tardo e lento. 

Non cresce il male, anzi il contrario avviene 
S'ella raddoppia Tamorosa piaga, 
E sana l'alma con sue dolci pene. 

Miracolo é maggior che d'arte maga, 
Trasformar duolo e tema in gioia e speoe^ 
E dar salute ove più forte impiaga. 

5 
// candore del sena di Madonna, 

Quella candida via, sparsa di stelle, 
Che 'n ciel gii Dei nella gran reggia adduce^ 
Men chiara assai di questa a me riluce. 
Che guida pur l'alme di gloria ancelle. 

Per questa ad altra reggiana vie più belle 
Viste, il desfo trapassa: Amor è duce;| 
£ di ciò ch'ai pensier a.lfin traluce, 
Vuol che securo fra me sol favelle. 

Gran cose il cor ne dice: e s'alcun snono 
Ffior se n'intende, è da'sospir coiifuso; 
Ma non tacciono intanto i vaghi sguardi* 

E paion dirli: Ahi! qual ventura, o dono. 
Quello, che a te non è coperto e chiuso, 
Rivela a noi, mentre n'avvampi ed ardi! 
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Prezzo di perie al collo della iua Donna, 

Tm'l bianco viso e '1 molle e casto petto, 
Veggio spirar U calda e bianca neve« 
£ dolce e vaga, onde tra spazio breve 
Riman lo sguardo dal piacer astretto: 

E s*«fgli mai trapassa ad altro obiello. 
Là dove lungo amore ei suege e beve, 
£ dove caro premio alGn si deve 
Ch'adempia! le sue grazie e *\ mio diletto; 

Cupidamente or quiuci riede, or quindi 
A rimirar come il naUo candore 
Dal candor peregrriu sia fatto adorno: 

E mandino a te, dico, Arabi ed Indi 
Pregiate conche, e dal tuo novo onore 
Perdan le perle con lòr dolce scorno. 

Loda il bello di sua Dorina^ e più la Bocca, 

Bella é la donna mia, se dei bel crine 
L'oro al venlo ondeggiar avvieu ch'io miri, 
Beila, se volger gli occhi in vaghi giri, 
O le rose 6orir tra neve e briue^ 

E bella, dove poggii, ove s'inchine; 
Dov'orgoglio Tinaspra a'mieì desiri. 
Belli sonò i suoi sdegni e quei martiri, 
Che mi fan degno d'onorato fine; 

Ma queUa, ch'apre un dolce labro e serra, 
Porta di bei rubin, si dolceniiate, 
È beltà sovra ogn'al tra altera ed alma. 

Porta gentil della prigion dell'alma. 
Onde i messi d'Amor escon sovente, 
£ portan dolce pace e dolce guerra. 
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8 
Pensiero ù^torUato. 
Peosier, che in eotre di furinarmì lenti 
/amato Tolto, e come sai l'adoroi. 
Putti dall'opre lor togli e distorni 
^li spirti lassi, al tuo senriiio intenti^ 
Dal tao lavoro ornai cessa, e consenti 
[Ihe'l cor s'acqueti, e'I sonno a me ritorni, 
Prima che Febo, ornai vicino, attorni 
^uest^ooìbre oscure co'bei raggi ardenti. 
Deb! non sai ta,cbe più sembiante al vero 
Sovente il sonno il finge, e mei colora, 
£ l'inrimagifie ha pur voce soave? 
Ma lU) più sempre rigido e severo, 
[1 figuri alla mente; ed et talora 
La riCraggeal mio cor pietosa e grave* 

9 . 
Sogno /èlice. 

Onde, per consolarne i miei dolori. 
Vieni, o Sogno, pietoso al mio lamento? 
Talch^al tuo dolce inganno ornai consento, 
Cinto di vaghe immagini e d'errori. 

Le care gemme e i preziosi odori 
Dove furasti^ ei raggi , e l'aure, e ^1 vento» 
Per farmi nel la ugni re almen contento. 
Pur come un delle Grazie o degli Amori? - 

1^'orse involasti alCieltualuce, e'I Sole 
Teco m* apparve? e dal fiorito grembo 
Parte sentfa spirar gigli e viole: 

E sentia, quasi fiamma ch'ai ciel vole^ 

La bella mano; e, quasi fresco nembo, 

^> espiri, e soavissime parole. 
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Amante a dispetto della jfrtuntu 

Perchè Fortuna ria spieghi le vele 
NeirEgéo tempestoso^ o nel Tirreno, 
£ mi dimostri il mar di seco in s^oo» 
Non mi farà men vostro, o men fedele; 

Né percbòyc voi facendo a me crudele, 
Sferri il destriero, o gli rallenti il freno, 
£ mi porti fra TAlpe, o lungo il B.eno, 
OHi bosco o^n valle mi nasconda e cele 

An^i in' donna gentil bella pietate 
Stimo iin tormento allato al dolce sdegno 
Degli occhi vostri, che di focb armate. 

Luci divine, onde perir sostegno^ 
Quand^'o torno a morir, non mi scacciate, 
Perchè alla mqrteed alla gloria io vegoo. 

Il 
A t*€tcìiia Donna, che interrompe una danza, 

O nemica d'Amor, che si ti rendi 
Schiva di quel ch'altrui dà pace e vila^ 
£ dolce schiera addolci giochi unita 
Dispregi e parti; e lui turbi ed offendi, 

Se dell'altrui bellezza invidia prendi, 
Mentre i tuoi danni a rimembrar t'invila» 
Che non t'ascondi ornai soU e romitai 
£'n umil cameretta i giorni spendi? 

Che non conviensi già tra le felici 
Squadre d'amor, e tra il diletto e '1 gioco, 
Donna antica in immagine di morte. 

DehJ fuggi il sole, e cerca io chiuso loco, 
Come notturno augel, gli orrori amici: 
^è qui timor la tua sembianza apporte. 




Augura giòie alta sua Donna. 
Se la saetta, Amor, ch'ai lato inaaco 
M'impiaga in guisa^cb^iolaoguiscoaniortè^ 
l**usse dolce cosi com'ella è forte, 
X>irei: Fon gì, Signor^ il moDe fianco^ 

Che di pregare e dì seguir m*ba stanco» 
Bleatre ftigge costei per vìe distorte; 
Ma temo, oimèì che per malvagia sorte 
£lla non pera, orch'io soli frale e mancow 

Deb! goda, prego, a( dilettoso male| 
£ tÌQta in sòavissiroa dolcezza 
Sia la ferita e flfuel dorato strale. 

A iBa quanto è di grave e di raortale» 
]>à mille gioie a 4ei; se pur di sprezza 
Qioir ralina gentil di piaga eguale. 

i3 
Comande di partirei ^ 

SeativB^io già correr di morte il gelo 
Di veoaìn vena, ed arrìvarroi al core, 
£ folta pioggia di perpetuo umore 
MHovèlgea gK occdì in tenebroso veloy 

Quando vid'io eoo si pietoso zelo 
La mia Donna cangiar volto e colore, 
Che non pitr addolcir l'aspro dolore, 
Ma potea fra gli abissi aprirmi il cielo. 
Vattene, disse} e so'l partir t'è grave, 
Non sia tardo il ritorno; e serba intanto 
Del mio- cor t<?eo l'itoa e Taltra chiave. 

Cosi il dolore in noi forza non bave; 
£ Siam quasi felici ancor nel pianto: 
O mtdidna del Ikngtiir soave! 
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Rlsohaioìvt in amore. 

Dopo coli spietato e lungo scempio» 
£ tante sparse lagrime e la meati, 
Jo QOD estinguo le mie fiamme ardenti, 
Né parte ancor de'miei desiri adempio; 

£ s'intoppo non fusse ingiusto ed empio. 
Al fonte di pietate avrei g'à spénti 
GPiniei'ni ardori; e pur ne'miej tormenti 
JNiiovQ Tantalo fui con fero esempio: 

Perchè, fuggendo, non scemò favilla 
Della febbre amorosa in tanta sete^ 
Anzi al cor ne senti più calde faci: 

fi dritto è ben ch'io fugga onde fugaci, 
K cerchi dove sparga umor di Lete 
Ornai più dolce foute e più tranquilla. 

i5 
Ritornù dal eièlo alla sua Donna, 

L'alma vaga di luce e di bellez3»| 
Ardite spiega al ciel l'ale amorose, 
Ma si le fa l' umanità gravose, 
Che le dechina a quel eh in tenra apprezza: 

E de' piaceri alla dolce esca avvezza. 
Ove in sereno volto Amor la pose 
Tra bianche perle e mattutine rose. 
Parche non trovi altra maggior dolcezza: 

E fa ciuasi augellin, ch'in aito s'erga, 
E poi discenda alfin ov' altri il cibi; 
£ quasi volontario s* imprigioni. 

fi fra tanti dèi ciel graditi doni, 
Sì gran diletto par cbe in voi delfbi. 
Che in voi solo si pasce e 30I0 alberga. 
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dubbioso per f$s0r9 la sua Donna sdegnata, 
lo vidi uà teoipo di pietoso alTiStUi 
«a mia nemica ne'serabianii ornarsi, 
l inaile fiamme* io cui di 9qbit'arsi> 
f udrir colle speranze e col diletto. 
Ora, non so perche la fronte ei petto 
Isa di sdegno e di fierezza armarsi; 

• con guardi ver me turbati e scarsi, 
ruerca m'ipd/cejond'iosol morte aspetta 
Ah / non si fidi alcun, percbò sereno 
^oJto rinviti» e piano il calle mostri» 
imor^ nel regno tuo spiegar le vele* 
Cosi r infido mar placido il seno 
copre a' nocchieri incauti; e poi crudele 
rli afronda,e perde infra gli scogli e i moAtri* 

Dispera di tt^ìvtir pietà» 
Vissi, e la prima etate Amore e speme 
li facean vie più bella e più fiorita j 
)r la speranza manca j anzi la vita, 
!be di lei si ojidria, s'estingue insieme* 
Né Quei desio, che si nasconde' e teme, 
ilo dar conforto alla virtù smarrita; 

• toccherei di morte a me gradita, 

« non posso d^ amor, le mete estreme. 
Morte» o posa in ogni stato amano^ 
ecca pianta son io, che fronda a' venti 
iù non dispiega, e pur m'irrigo invano. 
Deh ! vien'f Morte soave, a'miei lamenti» 
^ieni, o pietosa; e con pietosa mano 
«opri questi occbie qiteste membra algenti* 
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Auende t^endetta dal tempio^ 

Vedrò dagli anni in mia vendetta ancor» 
Far di queste bellezze alte rapine^ 
Vedrò starsi negletto e bianco il crine, 
Che la natura e l'arte increspa e dora; 

E sulle rose, ond'ella lY viso infiora, 
Spargere il verno poi nevi e pruine: 
Cfosi^l fasto e l'orgoglio avrà pur fine 
Di costei» ch'odia più chi più Ton(M*a. 

Sol penitenza «llor di sua bellezea 
Le rimarrà, vedendo ogni alma sciolta 
Degli aspri nodi suoi, ch'ordiaper ||ioco:- 

£ se pur tanto or mi disdegna e sprez»i 
Poi bramerà, nelle mie rime accorta, 
Rinnovellarsi, qual Fenice, in foco. 

Amerà la sjua Donna anche uecchia. 

Quando avran queste luci e Queste clMom 
Perduto Foro e le fìiville ardenti, 
£ l'arme de^begli occhi, orsi pungeoti, 
Saran dal tempo rintuzziate e dome; 

Fresche vedrai le piaghe mie, né, come 
In tele fiamme, in'me gli ardori spenti; 
£,. rinnovando gli amorosi accenti, ' 
Alzerò questa voce al tuo bel nome: ! 

£ 'q UHisft di pittor, che il vizio emende 
Del tempo, mostrctò negli alti carmi 
Le tue bellezze in nuUa parte olTesc. 

Fia noto allor, ch'alio spuntar deiramii, 
Piaga non sana, e l'esca un foco apprende^ 
Che vive quando sfjBoto è chi IXccese^ ' 
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Èettezta inestitnahUe, 

VercKaìiri cerchi, peregrino 6rràiit«, 
in bella Europa, ove il dì poggio inchini, 
Meraviglia maggior de^biondi crini 
Von vide ancora, o di si bel sembiante: 

Né là, dove iudurossi il vecchio AUante| 
3 TAsia innalza i monti al ciel vicini, 
Né fra'suoi lumi ancor, lumi divini, 
Benché si mostri il Sol nel suo Levante: 

Ma se par veggio fiammeggiar tra loro 
Due volte il giorno l'amorosa stella, 
[^erch^una voi si tardi in terra onoro? 

E ben vincete e questa luce e quella: 
£ se mostraste al Sole i capei d'oro^ 
t a reste vergognar l'Alba novella. 

ai 

jlpe che punge là bocca della sua Donna. 

Mentre Madonna s'appoggiò pensosa, 
Dopo i suoi lieti e volontari errori, 
M fiorito soggiorno, i dolci umori 
Depredò, susurrando, ape ingegnosa: 

£ ne'labbri nudria l'aura amorosa 
k\ Sol degli occhi suoi perpetui fiori, 
B volando addolcissi mi colori 
Ella sugger pensò vermiglia rosa. 

Ah! troppo bello eiTor, troppo felice: 
Quel, ch'all'ardente ed imraortal desio, 
l^ià tant'anui si nega, a 4or pur lice. 

Vile ape. Amor, cara mercè rapio: 
^^he più li resta, s'altriil mei n'elice, 
l^a temprar il tuo assenzio e 'l dolor mio? 
Tasso, Rime a 
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* Partenza della sua Donna per Comacchio. 

Cercate i fonti, e le scerete veoe 
DeU^ampia terra, o Niafe, e ciò ch'asconda 
Di prezioso il mar, ch^'o torno inoada 
I salsi lidi e la minute arene; 

E portatelo a lei, che tal scn viene, 
^elia voce e nel volto all'alta sponda» 
Qual vi parve la Dea, che di feconda 
Spuma già nacque , o pur vaghe Sirena 

Ma di coralli e d'or, di perle e d'ostri, 
Qual don sarà, che per si schivo gusto. 
Paga di sé medesma, ella non sdegni? 

Se non han pregio i vostri antichi regni, 
O straniero, o nat^o, che'n spazio angusto 
Ella molto più bello in sé noi mostri. 

a3 
La sua Doruia che pesca. 

Palustri valli ed arenosi lidi. 
Aure serene, acque tranquille e quete. 
Marini armenti, e voi, che fatti avete, 
A verno più soave, i-cari nidi: 

Elei frondose, amici porti e fidi. 
Chi, tra le pescataci accorte e liete. 
Dove hanno tesa con Amor la rete. 
Sarà che i passi erranti or drizzi e guidi?, 

Veggio la Donna, anzi la vita mia, 
£'1 lune avvolto alla sua bianca mano. 
Che trar l'adirne co'pesci ancor potria; 

E il dolce riso lampeggiar loutano. 
Mentre il candido pie Uvar desia, 
E bagna il mar ceruleo lembo invano. 
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,,24 . 

Alla sua Dorma. 

Bella guerriera ii|ia,se'l vostro orgoglio, 
£ la vostra bellezza in voi soa pari, 
Né questi versi avete in pregio, o cari, 
Ma le mtepene, io men languir non voglio: 

E mi piace il dolor, quando io mi doglio, 
£ dolcezza sent^io d'affanni amari, 
Occhi, di grazia e di pietate avari. 
Nel farsi un molle petto un duro scoglio. 

C se Tesser ingrata è '1 vostro onore, 
O, se vi parp, i miei sospiri e' pianti. 
Non siau più fiori ornai d'occulto amore; 

Ma della fede a*miei pensier costanti 
Morte sia il fruito: e di passarmi il core 
Una caadida man si glori e vaatt. 

a5 
Anutnte sprezzato. 

Mal gradite mie rime, invano spese. 
Per onorar Donna leggiadra e bella, 
Ch'altrui fedele, a me spietata e fella, 
Nega la man, che già m'avvinse e presej 

Aspre repulse, or fià, che tante offese 
Sostenga,eceli or questaingiuria,or quella, 
Né scuota il giogo ancor l'anima ancella, 
£ non estingua le sue tiarntne accese? 

Dunque Se amando io parca già canoro. 
Or disdegnando sarò muto e roco, 
Né d'armarne oserò lo stile e i carmi? 

Che queste ancor puugenti e fervide armi 
' Come quadretta son di lucido oro; 
Ma la superba or se le prende a gioco. 



L 
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* Assomi&lia la sua Dwumai Erostraio. 
,Cosiei,ch'a8Condeuncuor«upcrbocdciBJ 

Sono cortese angelica figura. 
M'arde di fqco ingiuslo, e si procura J 
Fama da'miei lametili e dal mi© miosceflf 
E prender vuol da quella mano esempio, 
Che troppo iniqua osò^ troppo sicura, 
Per farsi illustre in ogni età futura, 
Struggere antico e glorioso tempio. 

Ma non fia ver che ne'sospiri ardeoli 
Suoni il suo nome, e rimarrii sepolta 
Del suo error la memoria e del suo strale. 

Che gloria ella n'avrà, se i miei tornieni 
Faranno istoria, e fia vendetta eguale 
Lasciarla in un silenzio eteroo avvoh». 

Jmanie saegnai(h 

Arsi gran tempo, e dei mio focoiodigno 
Esca fu sol vana bellezza e frale; . 
E qual palustre augello^ il canto e Tale 
Yolst di fango asperse ad umil segno. 

Or, che può gelo d'onorato sdegno 
Spegner la face e queli^ardor mortale, 
Con altra fiamma omai s'innalza, e sali 
Sovra le stelle il mio non pigro ingegno. 

Lasso! e conosco ben che quanto io dissi, 
Fu voce d'uom^ cui ne'torroenti astringa 
Giudice ingiusto a traviar dal vero. 

Perfida^ ancor nella tua fraude io spero, 
Che dpve pria giacesti, ella ti spinga 
Negli oscuri d'oblio profondi abissi. 
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a8 
Torcili giogo {PoMtore. 

Jf «aire «4 tuo giogQ lumi epurassi, Ani or e, 
£1 fui ribello «1 tuo» ch'è giusto regno, 
51'eJ>be fortuna ipgiuriosa a sdegpo. 
Tronca la via di bello e . d'.alto pqor^: , 

Xfftl cb.'io muto consiglio, c^ dono il gore, 
Sacro, la v«rde età» sacro Tiqgegno 
À.lle saette: M non ti spiaccia il segno, 
Che DOa si volge al trapassar dell'ore. ^ 

Né iFovar. io potrai da Battro a Tile 
Più costaotiB a' tuoi colpi, o dolci o'nfesU: 
£ tu gloria n'avrai. Signor gentile; 

Io pregio e fama, e di meo foschi e mesti: 
K Ceco muterà suo duro stile 
Sorte AemicA a' miei desiri onesti. 

Bimprofera usuo sdegno. 

Sdegno, dcbil guerrier,can(ipioDe audiice, 
Tu me, sotto arme rintuzzate e frali, ' 
Cooduci in campo, ov'é d'orati strali - 
Armato Amore, e di celeste face. 

Già si spezBa il tuo fisrro, e già si sface 
Qual vetro o gelo al ventilar delPali; < 
Che fia, 8*aJ tendi il foco, e le mortali < 
PereossePah, troppo incauto, ah, chiedi pace. 

Grido io mercè, stendo la man, che laiigue; 
Ghino il ginocchio, e porgoinerme il seno; 
Se pugna ei vuol, pugni per me Pietade. 

£iU palma n'acquisti, o morte almeno; 
Che se stilla di pianto al sen gli cade, 
Fia vittoria il morir, trionfo il sangue. 




•3o 
Silenzio imposto. 
• Tuoi cbe l'ami costei, fno'doro-freBO 
Mi pone Ancor d'aspro silenzio. Or-quaie 
A^rò da lei, se non conosce il male, 
O medicina o refrigerio ahneno? 

£ come esser potrii, ch'ardendo il seno, 
]\on si dìmestri il mio dolor mari a le, 
Ve\ risplender di fiamma, a quella egoale, 
Ch'accende i monti in riva '1 marTirreuo? 

Tacer ben posso, e tacerò: ch'io foglia 
Sangue alle pibghe, e luce ^1 vivo foco 
^on brami già; questa è impossibii voglia. 

Troppo spinge pungenti a dentroicolpi, 
£ troppo ardore accolse in picciol loco.* 
S'apparirà, Natura e sé n' incolpi. 

3i 
VAlba e il Sole vinti dàlia sua VOmia. 

Dove nessun teatro o loggia ingombra 
La vista lieta del tiotturno cielo, 
L'atira si mostra senza benda o velo, 
Siccome stella suol che nulla adombra; 

Ma quando l'Alba poi la nottesgorobra, 
K sveglia l'aura e me, ch'avvampo, e 'Icelo, 
£ si sparge per l'aria il dolce gelo, 
£ cantan gli augelletti insieme all'ombra; 

Le sorge incontro in più serena fronte, 
£ desta Amor, che ne' bifolchi inspira 
Desio di canto più sonoro e vago: 
« E setalor si specchia in fiume o'n fonte, 
Jl Sol nell'onde tremolar non mira 
Sì bella mai la ripercossa imago. 
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Desidera^ amando^ tPesser riamato. 

Come vento, ch'io sé respiri e tornii 
1^'aura voi sete; e se da voi si move. 
In voi raggira Amor, né cerca altrove 
Più felici e più chiarì e bei soggiorni: 

E '1 desio riede in voi co' lieti giorni^ 
E l'antico pensier coU!erbe nove; 
£ par ch'in voi rinverdì ^ a voi rinnove 
T*aafe bellezze, e solo a v,oi s'adorni. 

£ 'mentre ei vola fuor di voi talora, 
Tutto di fiamme e di saetie armato. 
Spargendo dolci spirti in suU'aurorai 

Con un sospiro mi può £ar beato; 
E bastevà ch'io senta, anzi ch'io mora. 
Queste brevi parole: Amante amato* 

33 
Assomiglia la sua Dorma alPJura. 

JL'aura, che dolci spirti, e dolci odori 
Porta dall'Oriente, ov'ella nncque, 
Perchè tra verdi fronde e lucid'acque 
E fresch'erbette spiri e lieti fiori; 

E rinnovi i suoi pnmi e vaghi errori 
Lungo le rìve, onde ro' accese e piacque, 
Mai vèr me non si volse, e mai non giacque 
In parte, ove temprasse i nostri ardori. 

E se non è chi la rìtenga o coglia^ 
Mentre si turba il sole, e fa sereno, 
£ mentre il bosco si nveste e spoglia; 

Or qui si desti mormorando almeno 
Tra vivi fonti e lauri, ov'io l'accoglia 
Nel suo pafsar veloce, e Tapra il «eoo* 
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la, ina Donna che ricamcu 

Q bella mah, cbe o^l felice gtorao. 
Fra prez'iò^ gemme e dolci odori,. 
Il lericff trapunto e i oo9iri cori 
Passavi inaìeme, e saettavi iatorno; 

QiiaQdo pria rimirai oel seuo. adorno 
Le variate fi»rme, e i bei colori; 
È prato, dissi, d'odorati fiori 
Questo ch'agli altri ia vergo|;^aa e scocoo. 

Pur mi raccolsi, e oel leggiadro velo 
Io riconobbi la mirabil arte, « 
£ d'angelica man l'opra ingegnosa» 

Simile a quella, che figura io. cielo 
Ta9le immagioi vaghe, e ben copi parte 
Le chiare stelle nella notte ombrosa* 

35 

dWÀum. 

Aura, ch'or quinci scher»^ or qtrìudi volt 
Fra^l verde «i*in de'mirti e degli allorii 
£ destando ne'prati i vaghi Bori, . 
Con dolce furto un caro odor nilavoIe> 

Dehì se pietoso spirto in te mai suole 
Svegliarsi, lascia i tuoi lascivi errori, 
£ colà drizza l'ali, ove Licori 
Stampa io riva del fiume erbe e viole: 

ET* nel tuo molle sen questi sospiri 
Porta, e queste querele alte amorose 
Là,'ve già prima i mieipensier n'andarot 

Potrai poi quivi alle vermiglie rose 
Involar di sue labbra odor più caro, 
£ rinortario in cibo ai mitù desiii. 



yùiggio della sun Dorma. 

Or, che rìede Madoana al bel soggiorna» 
Chi la difende dall'estiva arsura? 
D qual frondoso calle, o selva oscora» 
Le rose adombra, oad è quel viso adorno? 

Bea ella è degna, a cui di nubi intorno. 
Umide e fiescbe, tessa un vel natura, 
C stilli il ciel pioggia più dolce e pura, 
E desti Taure, e tempri il caldo giorno. 

DegJia, ch'essendo iJ Sol nell'orizzonte 
Cinto di raggi, da'seoticri usati 
Torcn il gran carro, sol per farle onore: 

Ma'lsuochi regge per campague e prati? 
Oh pur foss'io, ma con tua pact;, Amore, * 
L'Autumedoa an giorno, e poi Fetonte. 

3? 
Dolcezza delle paroVe della sua Donn^ 

Sull'ampia fronte il crespo oro lucente 
Sparso ondeggiava, e de' begli occhi il raggio 
Al terreno adducea fiorito maggio, 
£ luglio ai cori ohra misura ardente: 

Nel bianco seno Amor vezzosamente 
Scherza va^ e non osò di fargli oltraggio| 
£ l'Anra del parlar cortese e saggio 
Fra le rose spirar s"udfH sovente. 

Io, che forma celeste in terra scorsi. 
Rinchiusi i lumi* e dissi: Ahi, come è stolto 

Sguardo, che \n leisia d'affissarsi ardito ! 
Ma del rìschio minor tardi m'acjcorsi, 

Che mi fu per l'orecchie il cor ferito/ * 

£ ì detti awlaro ov» non giunge il volto* 
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Sopra la sua Donna mascherata. 

Eran velati i crespi e biondi crini, 
£'1 bel vermiglio, eUcaodido colore, 
£ la bocca, cbe spira un dolce odore, 
Fra. perle orientali e fra rubini: 
' E breve spazio dentro a^suoi con fi ni) 
Rinchiudea maestà, grazia ed onore; 
£ solo in ^oi si discopriva amore, 
£ da voi saettava, occhi divini. 

E tanto m'abbagliò la vista ardita. 
Che pien di maraviglia e pieo d'obito, 
Non conobbi lo strai, né la ferita. 

Lasso! deh chi m'inganna, allor diss'ìo. 
Lumi sereni dell'oscura vita: 
S'erro, vostraè la colpa, e '1 danno è raio. 

Per la lontananza si accresce Vamoj^. 

Amai vicino, or ardo, e le faville 
Porto nel seno, onde s'infiamma il foco: 
E non r estingueria tempo , né loco, 
Bench' io cercassi mille parti e mille. 

Che nel vago pensier, luci tranquille, 
Più l'accendete, e a voi di ciò cai poco; 
£ le tnie piaghe %ncor prendete a gioco, 
Con qnellB bianca man, che sola apriile. 

Né lontananza oblio m* induce al core, 
Né i più colti paesi o i più selvaggi. 
Ma tenace memoria, e fero ardore; 

Perchè v'adombra in lAuri,in mirti e*n fagg 
L'tfltre bellezze, ove m'insidia Amote^ 
SoXfp ìmagini vostre o vostri raggi.^ 
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• Alla sua Dorma, 

Amore alma èdelmoudo, Amoreèmenle) 
E 'n ciel per corso obliquo il sole ei gira^ 
E d* altri erranti atla celeste lira 
Fa le danze lassù veloci o lente. 

Li'aria, l'acqua, la terra^ e'I foco ardente 
Reg^ge, misto al gran corpo, e nutre e spira, 
E quinci l'uom desia^ teme e sbadirà; 
IB speranza e diletto, e doglia ei sente. 

Ma, benché tutto crei, tutto governi, 
£ per tutto» risplenda, e*l tutto allumi, 
Più spiega in noi di sua possanza Amore: 

E come sian de' cercbj m ciel superni, 
Posta ha la reggia sua ne' dolci lumi 

De'bei vostri occhi,e'l tempio in questo core. 

Per'lfeUa e uirtuosa contatrice. 
Aprite gli occhi, o gente egra mortale, 
la questa saggia e bella alma celeste, 
Che dr^si pura umanità si veste, 
Ch'agli angelici spirti è in vista eguale. 
A^edete cornea Dio s'innalza, e Tale 
Spiega verso le stelle ardite e preste; 
Compii sentier n'insegna, e fuor di queste 
Valli di pianto al ciel s'innalza e sale. 
Udite il canto suo, ch'altro pur suona 
Che voce di Sirena, e'I mortai sonno 
Sgombra dell'alme pigre, e i pensier bassi. 
Udite come d' alto a voi ragiona : 
Seguite me,'ch^errar meco non ponno, 
Peregrini del mondo, i vostri passi. 
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... 4» 
Fanciullina in brpccio delia sua Donna. 

Alma gentil, che da* sqperni cori 
Dianzi scendesti in questo unian soggìora^ 
£ 'vi questo vel, che ti circonda iatorao, 
Obblìando i ce^lesti eterni amori; 

Mentre in si casto sen fra dolci e dori 
T^assidi, e miri un bel sembiante adorno, 
£ quei lumi, che fanno invidia e scorno 
À tanti falsi e torbidi splendori ; 

Già si comincia a rammentar del cìeloi 
Onde trasse costei la santa vita, 
£ col suo raggio par che l'altra informe: 

Già fra le brine e fra le nevi e *1 gelo 
Desta é la fiamma, che parea sopita, 
£ nel tuo petto Amore omai non dorme. 

AUa sua Donna lontana. 

Donna, poiché fortuna empia mi nega 
Seguirvi, e cinge al pie dure catene, 
Alinea per le vostre orme il cor ne viene 
Cui laccio, oltre i bei crini, altro non lega: 

C fa quasi augellin, che Tali spiega 
Dietro ad uoin,che dolce esca in man ritiene, 
Che di cibarsi ne^ vostri occhi ha speue, 
£ questa e la ca^on ch'ognor vi sega. 

Preodetel voi^ e dentro al vostro Seno 
Ripunetel benigna, e quivi poi 
Felice prigioniero i giorni spenda. 

Forse avverrà che i dolci affauni suoi 
Canti,e'l.bel vostro nome,6'l suono intendt 
Quanto ciugon d'intorno Adria ^Tirrena 
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Jura soave» 

Questa» cVa me tra fiorì e fronde spirai 

l dì .suòni e d^odor quasi un concento 
''acendo, ali* armonia mi rende intento^ 
^□de ver me si move, e chi la gira? 

Aura ella è d'Oriente? È sulla Lira 
?orse il Sol novo? O pur cortese vento, 
^he nipve dalFOccaso dolce e lento? 
D pur^a donna mia verme sospira? 

Àura ella è certo^ che tra perle e rose 
Dalla sua bocca move, e quinci prende 
Virtù, ch'appaghi l'alma e riconforti: 

£ perch'or Austro, or Aqu^lon la porti 
O da piagge infiammate o da nevose/ 
Yien soave egualmente a chi T attende* ' 

45 

In morte della sua Donna. 
Qual neve, che su' colli ameni fiocchi, 
Era della mia donna il volto tinto, 
Bianco, di chiar color, vago, e non fioto^ 
E parean riposar le membra e gli occhi. 
L'atto delruna man, senza che scocchi 
Arco, ha mille atmeinsant'ampr respinto; 
Né scorge occhio mortai che fuori spinto 
Lo spirto sia, né ch'unqaa il corpo tocchi; 
Se non udiansi i pianti e gli alti stridi. 
Che insino il Sol, che ne die segno^ a pietà 
Mossero, ed ogni core avean diviso. 
Qual viva, ed or sei tu^ dove n'assidi. 
Se, fuor d'ogni uso uman^ gioconda e lieta 
. Morte bella parea nel too bel viso ? 
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Per la sua Donna vestita di nero. 

La bel^a Aurora mia, ch^ia negro manto 
laalba le Ynie teoebre e gli orrori 
Da me disgombra, e delPingegoo i fiori 
Ravviva, eoe seccò l'arsura e'I piaatoj 

Mi risveglia e m'invita a ouovo canto, 
E quasi augel, che desto a'primi albori 
Saluti il giorao, e'I Sol cantaado adori, 
L'adoro, e 'ochino, e le do lode e ^aolo. 

La lingua, muta un tempo, e poscia avvezu 
A formar sol di doglia ogni suo detto, 
Suona ora la mia gioia e la* sua luce. 

Almo raggio di Dio, vera bellezza, 
Ch'arde, ma non consuma, e sol produce, 
( Nuovi fruiti d'amor ) pace e diletto. 

47 
Suoinnamoramento, 

Tre gran Donne vid'io, ch'in esser^belle 
Mostran disparità, ma somigliante; 
Sicché negli atti, e^n ogui lor sembiante 
Scriver Natura par: Noi siam sorelle. 

Ben ciascuna io lodai, pur una d'elle 
Mi piacque si, ch'io ne divenni amaute, 
Ed ancor fia ch'io ne sospiri e caule, 
E'I mio loco e'I siio nome alzi alle stelle' 

Leisol vagheggio; e se pur altro miro, 
Gttardo nel vago altrui quelch'èin lei vago, 
E negl'Idoli suoi vien ch'io ladore. 

Ma cotanto somiglia al ver Ti m mago, 
Ch'erro; e dolce è l'error: pur ne sospiro, 
Come d'ioginsta idolatria d'Ainore. 
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J^ffetti M mirar la sua Donna, 
Al l>el de'bei vosi ri occhi, oud'ar de Amore, 
« splende Febo, e Tuno e Paltro spira 
»pìrto, che Talme al ciel capisce e tira, 
lira ioteoto i) mio guardo, e fiso'! core: 
ludLi attendeva ia me sol quel furore» 
3 ad' altri poetando a gloria aspira; 
ila do Apio venne> e^l cor si ne delira, 
G\k^ stSina senno il forsennato errore. 

Lasso! ben d'eloquenza in me feconda 
Veoa s'aprio, ma l'orse anco di pianto 
Foale, che'l dolce mescolò d'amaro. 

Or^ se più questa in me, che quella abbonda, 
!>' essere insieme a voi non sia discaro 
Onorata di lagrime e di canto. 

49 
Alle Damigelle della Duchessa cP Urbino. 

Vaghe, leggiadre, amorosette e pronte. 

Serve di lei, che quasi vaga Aurora, 

Di ligustri e di rose il viso infiora, 

£'1 crine ha d'auro, e porta il giorno in fronte; 

S'ella m'éSn vece d Alba, e Torizzonte 

Or m'inalba, or di porpora colora, 

L'ore voi sete; e sol per voi vien ch'ora 

Le notti e i giorni miei distìngua e conte. 

O della vita mia ( ch'ella serena, 

E torbida può far) dolce misura, 

Foss'io presente a vostre alte carole, 

Ch'Amor con vago suon guida e misura! 

E non invtdierei quella, clie mena 

In ciel con l'altre tTrauli stelle il Sole» 
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5o 
Tn morte di bella Donna, 

Quasi celeste Dira, alzata a volo. 
Partì, fuggendo i) tuo caduco manto, 
Anima bèlla, e'n sempitèrno piauto 
Qui lasci di mortali afflitto stuolo. 

Parti, e ne vien teco al superno polo 
Ciò che puòdat' d'ogni eccellenza il vanti 
Qui resta il suon sol del tuo nome ÌhuXq^ 
Picciol conforto al nostro immense/ duoloi 

Dell, qual fia più, che di veder bellezza 
Vera tra noi si vanti, o speme porle 
D'alzarsi amando alla celeste altezza? 

Se ristessa. Beltà, languendo, more 
Nel tuo bel volto; e rintuzzate Morte 
Spiega ne'suoi trofei Tarmi d'Amore? 

5i 
A bella Vergine, cara al Duca Alfonso. 

Vaga Aiigiolttta, nel tuo vago volto, 
Si vede lo splendor del Paraaiso, 
Sicché qualora il mio pensier v^affìso, 
Parmi vedervi il ben tutto raccolto: 

E se non ch'ora un fosco nuvol folto 
Vi s'interpone, e mi contende il viso, 
Spererei, rimirando in te ben fiso, 
Rasserenar il cor*di doglia involto. 

Deh non ti spiaccia, Angiola bella e VAga, 
Portar le mie preghiere in parte, dove 
Vi sia chi le raccoglia e le gradisca; 

Ch'ogni anima del ciel è di te vnga^ 
E par che ti vagheggi e favorisca, 
Me senza te sa beoiguo esser Giove. 
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Mìa st&séa, 

Yaga Atigioleiu, se al soave tani« 
De^tuoi begli occhi mi concedo Amore 
Hass^^renar le tenebre e l'orrore, 
Ond'aynen die mia vita si consumei 

Spero vestir ancor novelle pìnme, 
JS la traccia seguir del tao splendore 
De laiig||ii, comeaugel, cb' il vagoalbore 
lioda ciTiitando, e vien che se n'allumo. 

Deh non ti spiacela^ cara,e vaga, e bella^ 
Di Dio figlia, e fattura, di tua luce 
Compartir tento al mio torbido e fosco; 

Ch'uscendo d'està aligusta e fosca cella, 
Il tuo vivo splendor s^ua per duee 
lo^qoalche umll casetta oinijualehe.bosco^ 

53: 
A Mtàrgherim Gonzaga^ dk ^StmfJmmu 
Alma real, che per leggiadro velo 
Splendi, qual per cristallo il Sol traluce, 
E gli occhi e '1 volto adomo hai della luce^ 
Ond'è A luminoso il quarto Cielo; 
Tu, cut lega amoroso e casto aèlo, 
Qual perla in auro, al glorioso Duce, 
Presalo che mi tragga ove il Sol luce 
Dalrosio oscuro, in cui'sol torpo e gelo. 
.Che il cordi doglia ingombroe di sospetto ^ 
S'ange penoso, e si aistempra in pianto^ 
E teme il morir 00, ma'l lungo scempio, . 
La prigion apri, e le mie labbra al cantò; 
£ nodi sciogli, e^n dolce nodo astretta 
Io sciorrò di Goffredo i voti al tem)^o» 
Tasso^ Rim9 3 
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. 54. ,. 

Chiede pietà, 1 

Or che sei nell'età bella e fiorita. 
Quando è pietoso it giovinetto core, j 
Di me che son degli anni miei nel fiore^pj 
T' incresca, e iVgra mia speranza aita: I 

Vedi che m' ha la guancia impallidita | 
Quel che '1 sangue mi su gge in terno Mrrdore» -j 
Nato da'tuoi begli occhia e i miei cTamore* 
Sparse, e mi stilla in lagrime la vUa. 

Falda di bianca neve, o gelo in monte 
Così non si distrugge a sole estivo» 
Gom'io mi sfaccio al foco de'tuoi raL 

Deh mi aflidi pietà ch'appressi ornai 
Là, 've disdegno guarda altero e scliivo 
L^ura delle tue kbbra, e 1 dolce fonte. 

55 
Inmovte éPunafigUa di Fittoria Beniit>ogfio. 

Alma gentil, quel leggiadretto velo. 
Che la madre ti die, lasciasti in fretta, 
£ lei ch'è nell'età, la qual n'alletta 
Go'bei sembianti anzi '1 cangiar del pelo; 

£ mentre qui provasti caldo e gelo. 
Appena t^accorgesti, o pargoletta. 
D'essere in terra, perch'un^Angioletta 
Ti raccogliea, ctrme.le vedi, in cielo: 
. £ ti baciava con un dolce rìso, . 
Che poi si volse in pianto (ah dura sorte)! 
Nel giorno dell'amara tua; partita: 

£ quasi un trapassar di Paradiso 
In Paradiso ti sembrò la morte. 
Che fu principio. deireterna vita* 
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56 

AUa marchesa di Pescara , 

Donna real, qael. di, che U negro vdo 
r bei vostri seoibianli a me cro^ierse, 
K\ mio pensier con maestà s''o(Terse 
^alla diTÌna sede il Re del cielo. 

E parve dire: Io, chela feci, or celo 
^uestaVriva figura, e chi la scerse 
Dalle ccse terreoe, a me cooverse 
i^a meofé accesa del mìo santo zelo. 

£ cotanto le cede- ogni altro imago, 
La qual si vali: in sacro tempio e scopra, 
Quanto a fiibro immortai mortai pittore • 

Pur voi passaste, e si mirabil opra 
Non vidi, e d'altra in terra io non m'appago> 
Ma io Giel mi guida a contemplarvi Amore . 

ha Duchessa di Ferrara in abito da caccia. 
Ha l'arco, onde le nubi orna e colora 

Il biondo Apollo; e l'arco ha la sorella, . 

Per cui l'oscura notte a ppar più bella, n 

E l'arco ha 'l figlio di Ciprigna ancora; 
E l'arco ha Margherita, onde innamora 

Ogni alma fera, e di pietà rubella; 

E i dolci sguardi son le sue quadrella, 

E le parole, onde*'VTffd7onora, 

^'^ual Dedalo, divia mirabil ar^o, 

Ti fece tal, che sol da te saetti 

In guisa, ch'altri ne gioisca e pera? 
Ma chi non brama di cadere al. varco, 
Collo dalla tua vista, e da'tuoi detti, 
Mentre tu sei di. cosi bella arciera? 
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58 
Mìa signora Laura • • . . 

ìù quell'etite, iti cui mal si difènde 
L'incanto cor, sei nostro almo paese 
Della vostra bellezza Amor m accese, 
Ch'ancor lontana agli occhimiei rispleodr. 

Qui poi m'addusse (ove saver s*a ppreode) 
?(ovo amor di saver, ch'in alto ìtifèse; 
Ma di partir mi dolsi, e 'n.me cofklese 
L'un mio desire, e fallro ed or colende. 

Oh pur vegghiando nelle notti algente 
Laura, e ne'caldi di tanto n^avanze. 
Che dì voi degno amante io mi dimostri' 

Amatemi frattanto, e di speranze 
Consolate il mio duol ne' miei lam^-nti, 
£)in ch'io tornì a goder degli occhi voMri 

A D. EUonora éPStte. 

Yergrne illustre, la beltà che accende 
1 gioviaetti amanti e i sensi invoglia^ ' 
Colora la terrena e frale spo^lia^ 
£ negli occhi seleni arde e rispknde; 

Ma folle è chi da lei gran pregio attende, 
Qual face all'Euro, al verno arida foglia, 1 
Ed anzi tempo avvìen che la ritoglia 
Datura, e rade volfé *(rìfrui la rende. 

Da lei tu no, ma da immortal bellezta ' 
L'aspetti, e'n vista alteramente umfJe 
Ti chiudi ne' tuoi cari alti soggiorni j ^ 

E s'interno valor d'alma gentile 
Per leggìadr'arte ancor vie più s'appre tia^' 
Oh felice lo sposo a cui t'adorni. 
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60 
JUa stessa ammalata» 
AMp bea è reo destin^ ch'iovidia e toglie 
SlI mondo il suoq de'voslrì chUri accenti 9 
Onde addÌTÌen che ie terrene genti 
E>e*iiiagg^or pregi impoverisca e spoglie; 
'Oh* ogni nebbia mortal,che'l senso accoglie» 
S^^orilbrar potea dalle più fosche nienti 
L*' armonia' dolce, e bei pensieri ardenti 
Spirar^d'onore, e pure e nobil voglie» 

Ma non si rnerta qui forse cotanto ; 
E basta beo che i sereni òcchi e '1 riso 
N'iufiammiA d'un piacer celeste e santo^ 

Nulla fora più bello il Paradiso» 
Se*l mondo udisse io voi d'Angelo il canto. 
Siccome vede in voi d'Angelo il viso. 

61 
'AUa stessa» 
Al nobil collci ove in antichi marmi 
Di Greca mano opre famose ammira, 
Vaga Leonora, il mio pensier mi gira. 
Che mal può da lunga omai quetarmi. 
Ivi alPombra sull'erba or prose, or carmi, 
Purcom'uom che d'amor pensa e sospira, 
Detterei spesso, e colla Tosca lira 
Sosterrei degli«$r^JjgJodi e Tarmi. 
. 'E col suon forse insegnerei le piante 
Dì risonare il glorioso nome ' 
D^Ippolito: or più qui chi mi ritiene ? . 
Chi per alpestri monti, o per arene 
Mi guida a voi, aicch^io ne scriva e cantei 
Cinto di lauri, ch'ei piantò, le chiome ? 
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Mie Principesse di Firrm^a, 
Figlie del grand^Àlcide; il freddo ferno 
/DelPoDor delle chiome i rami scole; 
£ degli augelli le soavi note 
Pone ÌD silenzio e'I bel conccDlo allenili 
- Io sol noii taccio, e'I variar superilo 
Degli ahi giri,- e delKeccelse role,^'^ 
Che al mondo cangia iaceta,uD so) nonpoeii 
Mutar de'miei pensier nel petto ìc^eroo. 
Quinci in sé stesso il mio desir raccolto. 
O si turbi la fronte o si scolori, 
Chiaro scrive, e dipinge il vostro voho: 

£ gli ministia Amore, onde yinostri I 
Le guance e gli occhi il)nslri> e i crini ÌDdcii 
Colori eterni ed immortali inchiestri. 

Salute ricvperata dalla sua Donna, 
Dianzi al vostro languir parea sospesa 
La terra per desire, e tema e zelo 
Di sì leggiadro corpo, e 'nsieme il eielff» 
Che V anima aspettò da ini discesa ; 
Né Tuo mostrava in fera sttUa accesa 
Chioma sanguigna, o'n tempestoso gelo; 
JXè fiamma ardente in tenebroso velo; 
Kè tremò Pai tra, .5-Jffi<?.^s* tempj oiTesa» 

Perchè-santa pietà da' vostri lumi 
Serenò l'universo; e mai non vide 
11 mal si bello o**! suo dolor si vago: » 

Or al vostro sioir gioisce e ride, 
/Che sete di bellezza e di costumi 
Al mondo esempio, al Paradiso tinago« 
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64 
^ D, EUonora^ tacito amante si scusa, 
Pencfaè^n gioTenil volto Amor mi mostri 
Dalor^ Donna rea], rose « ligustri» 
!> litio non pone in me de'miei triJastri' 
^fTanni^o de'miei9pesi indarno inchiostri; 
£r<l cor, che s'invaghì degli onor vostri 
Oa pi!i^n«y e vostro fa poscia più lustri, 
El.iserlMi ancor in sé forme più illustri, 
Che pf rie e gemme, e hei coralli ed ostri. 
Queste egli in suòno di sospir sì chiari 
Farebbe udir, che d'amorosa face 
Accenderebbe i più gelati cori; 

Ma oltre suo costume è fatto avaro ' 
13e' vostri pcegi^ suoi dolci tesori, 
Cheiftftèmedesmo'gH vagheggia, e tace. 

«5 
Jn Morte di ìflTue nobilissimi jimanti, ' 
A^me leggiadre a meraviglia, e belle, 
Che soffriste morendo aspro martiro. 
Se Hsrte, Amor, Fortuna, il Ciel v'unirò, 
r^ulla più vi divide e più vi svelle; 
Ma quai raggi- cosgiuati, o pur facelle 
D'immortale splendor nel terzo giro 
Già fiammeggiate ; e dal gentil desiro « 
Son pia lifc«ntù)A«^S9ne stelle* 
'Anzi è di «vostra- colpa il Cielo adorno, 
Se pur è colpa io duo cortesi amanti^ * 
Fatto più bello all' amoroso scorno. 
Chi hiasma il vostro error ne'tristi pianti. 
Incolpi il Sol, che ne condusse il giorno. 
Ch'in tal guisa fallir le stelle erranti. • 
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66 

Negli mani acerbi luoì purpurea tou 
SemoniTi til^ cVfti rai tepidi» ftli*dra 
Non apre'l sen, ma oel aoo verde «Boora 
Vergioella ÉTascoqde^é'vergegiiofae ., 

O piuttosto perei ( che mortai ctM 
Jion s'assomiglia a te ) celeste Ait^fm, 
Che le carapagoe imperlale i monti iadont 
Lucida in oiel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a le toglie; 
Né te> benché negletta, 'n manto adorao 
Giovinetta beltà vince a pareggia. 

Cosi più vago è Ì fior^ poichà le foglie 
Spiega odorate: e '1 sol nel mezzogiorao 
vie più che nel mattin luce e fiamioegf ia. 

.67 
InmortttdeUàDuchtstadi Castel di Sanguine, 

Nova angeleita dall'eterne piume 
Far la guardia pareva al suo terreno 
Paradiso, e gir lungo il mar Tirrene^ 
Talor fra i colli e fra le piagge e'I fiume: 

Poi da natura a volo, e da eostumey 
Rapidamente alzata al ciel sereno. 
Sdegnò la verde riva e'I dolce seno^ 
E le stelle passò d&Juff^in hi me. 

£'n Paradiso più sublime e vago» 
La sua virtù» commentati onorì, 
D^altre gemme corone ha più lucenti* 

Godono alFalta idea le pure nienti, 
Qui inteneriscei marmi, e'mpetra i cori, 
Per iscolpirne Amor la bella iinago. 
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Odi, Filli, che ta^nt: odi cIm^ii g«Io 
n Tapor di lassù eonverso piove: 
Ala che curar dobhìam che faccia Giore? 
Oodiam noi qui, s'egK è turbato in cielo. 

Cadiamo aroan()o;e un dolce ardente zelo 
Queste gioje notturne in noi rinnove: 
7ema il volgo i suoi tiiooi, e porti altrove 
Fortuna o caso il suo fulmineo telo. 

Ben folle ed a sé stesso empio è colui 
Che speraci teme$ e» in aspettando il maUf 
Oli si fa incontro» e sua miseria aflVetta. 

Pera il mondo e roTÌni: a me non cale 
Se non di quel che più piace e diletta; 
Chèy se terra sarò, terra ancor fui. 

69 
Palinodia del sonetto antecedétUe, 

Odi, Filli, che tuona; e Paer nero 
Vedi come di lampi orrido splende. 
Giore turbato è in ciel: folle chi prende 
I Divi a scherno e^l gran celeste imp^rol 

E Golassù (non t'ingannar) pensiero 
Delle cose mortali; e non discende 
Ogni fòl gore in darno, e i monti oflendet 
Sannoisi qSSTche scala al ciel ne fero. 
* Briaréo salsi, e quei che pose audaci 
Le mani in vergin sacra; onde tra duri 
Scogli fu andso e turbini sonanlit 

Ma che non lece a' non creduli amanti 
Ne*dolci inganni? Amor lascia che giuri 

Spesso impunito alcun per le sue taci. 
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CANZONE I 

PE£ LE KOZZE DELLA SUA DOIfKA. 
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Amor lu vedi, e non hai duolo o sdegod, 
Ch*al giogo altrui Madonna ilceiloincnlaa? 
Anzi ogni tua ragion da te si cede« 
Altri ha pur fatto (oimè!) quasi rapina 
Del mìo dolce tesoro: or qual può degno 
Premio agguagliar la mia costante fede? 
Qual più sperar ne lice ampia mercede ' 
Dalla tua ingiusta man, s'ìnun sol punto 
Hai le ricchezze tue diffuse e sparte? 
Anzi pur chiuse in parte. 
Ove un sol gode ogni tuo ben congiunto. 
Ben folle è chi non parte 
Omaì lunge da le, che tu non puoi 
Pascer se non di furto i servi tuoi. 

Ecco già dal tuo regno ijj^i^pvojgd, 
Regno crudo, e 'nfelice: ecco io già lass^ 
Qui le ceneri sparte e '1 foco speilto: 
Ma' tu mi segui e mi raggiungi, ahi lasso! 
Mentre del mal sofferto invan mi eleggo, 
Ch'ogni corso al tuo volo è pigro e lento: 
Già vie più caldeinsenlefìammei'seDrtO) 
£ vie più gravi al pie lacci e ritegni^ ' 
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E come a Ècrió faggìti^o e Vgrato, 
Qui sotto al mancb lato» 
D'ardènti note il cor no^^mpriini, e esegui 
Del nonbe a forza amato; 
E perèli'arroge al duolych'é in mesi forte; 
Fornii al peDSrér^iòchepiù noiaapporte. 
' Ch'io scorgo m riVa alPo Letraia e Pace 
Scherzar con Imeneo^ che'n dolce suonò 
Chiama la' tiirba 8*suoi diletti intesa. 
Liete danze vé^g'io, che per me sono ^ ' 
Fùnebri poìnpe, ed una istessa face 
Neiraljliy nozze» e nel mio rogo accesa; 
.£^ome Aurora in Oriente ascesa. 
Donna apparir, che vergognosa in alto; 
I rai de'sùoi begli occhi a sé raccoglia* 
E ch^altri un bacio teglia, 
'Pegno gentil dal suo bel yiso inlatto. 
£ i primi fior ne coglia, 
Que%cbe già cinti d'amorose spine, 
Crebber vermigli in fra le molli brine.' 
Tu, cL'a que'nori, Amor, d'intorno voli, 
Qual ape industre, e 'n lorti pasci ecibi^ 
£ ne sei cosi vsgc^ e così parco; 
.Deb! come puoi soffrir cb'altri delibi 
Umor sì dolce, e 'locare mei t'involi? 
!Sonrinti*Tir0fl ferir saette ed arco? 
éen fosti pronto in saettarmi al varco ' 
AUor, che per vaghezza incauto venni^ 
La We spirar tra Te purpuree rose 
Sentii l'aure amorose; * 
£ ben piaghe da te gravi io sostenni^ 
Ch'aperte e sanguinose. 
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Ancor 4Ma9tMro 9 chi le ^t»fspi e cUa^a: 
Ma trovo chi V ìnmr9% ogQor più cmda. 
Lft^spl il peosier, cip che dispiace e duole 
ÌJraiina lofenna or di rit^fir ^a proT«» 
E pia s'io^erna io taoU acerbe peae. 
lÈcGO ia bella Donna, io cui sol trova 
Sostegno il core, or come vite suole. 
Che per sé stessa cangia» altrui s^attieiie. 
Qual edera negletta or la mlaspeae 
Giacer vedrassi» s'egli pur non lice 
Che s*appoggì a colei ch'un trinco nBbraeci^ 
Ma ti|, nelle cui braccia .««,._ 
Cresce vite si bella, arbor felice,'^' . , 
Poggia pur, né ti spiaccia, 
Ch'augel canoro intorno ii'vostrì rami, ^ 
L'ombra sol goda, e più non speri o brami' 

Né l^ mia Donna, perqhifc scaldi il petto 
Di nuovo amore, il nodt^antico sprezzi. 
Che di vedermi al per già non rincrebbe 
Od essa, che Tavirinse, essa lo spezzi ; 
Perocché omai disctorlo( in guisa è stretto) 
Pifè la maa stessa che Tordfo, potrebbe; 
E se pur, come volle» occulto crebbe 
Il suo bel nome ^ntro imiei versi accoltila ^ 
Quasi in fertil terreno arbpr geutil^iT 
Or seguirò mio stile» — i.-— *^^ >,, 
Se non disdegna esser cantato e aolto"^ 
Dalla mia penna umfle: 
E d'Apollo ogni dono a me ^a spai-ao, 
S'Amor delle sue grazie in me fu scarso* 

Ganzon, si Talma è ne*tormenli avvezza. 
Che se ciò A concede, ella confida 
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Pag^ft restar ndle miserie «Straw. 

JUa se di qtiesU speme 

Av^ien che 'ì debil filo alcan rectday 

Dell tronchi un colfw insieme^ 

OIa'ìo '1 hremae i chiedo, al vtTtrmiolo stanM^ 

£ l'a moroso mio duro legame. 

CANZONE n 

. X.OHTAHASZA Ditela BUA DOStHA. 

■ 

€yT j^ìj^JisxD^ da me ti gira il sole, 
^S^ sua lontananza a me fa verno, 
l^otan da voi; che del pianeta eterno 
Xmmagin sete^ questo cor si dnole^ 
In tenebre vivendo oscure e sole: 
1£ non si leva mai, né si nasconde 

Si mesto il sol nelPonde, 

Che non sia cinto di pttk fosco orrore 

If'infelice mio core, 

IVé si perpetui rivi han ^ìì alti monti, 

Come i duo caldi e lacrimosi fonti. 
Fonti profondi son d^amare vene 

Qsellj, ond'io norto sparso il seno è *1 volto; 

E 'nfinitp^JI dolor che dentro accolto» 

Si.a^fgé in ISldo pianto, e si mantiene: 

Xiè scema una giammai di tante pene, 

Perch^il mio core in dolorose stille 

Le versi a mille a mille; 

Ma s'io-piango e mi dolgo, et più m'invoglia 

Di lacrime e di doglia; 

Onde Tamor gradilo esser dovrebbei 
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Che seBM fi«y compir clol<}|-,'t*9Ccrebbe: 

E «'alcun di mercede a di pielate 
Obb)igó;inaÌTÌ strìoge, esier non deve 
Circoscritto da fine a«^gastO! é breve ; 
Ferch'è rasìon che sì (>ietesa abbiale^ 
Compio dolente Taliiiftì e non celiate. 
Felice il mio dolor, se '1 duro affetto 
Sì v'ammollisse; il-pettOy 
Ch'a me voi ne mandaste i messaggieri 
D'amor dolci pensieri; 
Ma per continua prova ei non vi spetra. 
Che sete quasi /dura e. fr^def|tig|ra. 

Né pur due lagrìmeHe apQpr 4elunify' 
Crudél» vi trassi; e s'al partir mostraste \ 
Doglia o pietH d'opre gentili A caste, 
Quest'è fera cagjon ch'io ,mi consumi, 
£ mi distempri in lagrimosi fiumi.* 
Forse talor^ di me fra yoi pensando. 
Dite: Ei si Htr^igge amando; 
Bla noQ fia ch'ei mi piaccia o tattto.o quanto, 
Per amore o p(|r pian|,o: 
E van^ speme l'error Sjuo lusinga, 
Q aal d^uomche rombre in sogno abbraoei e strin^j 

.IjIasiatepurcrudeUquantoavoipiace,. , ., 
Che s'ai candido j^etto io mai non toglie ' 
Tutto il freddo ngore e l'a^spfoT^rrgà^li^ 
Né voi terrete a me quel che mi sjfacsj 
Mortai dolore, o quell'amor vivaoe^ ' 
Né mi terrete mai che bella e viva 
Non vi .formi e descriva; 
Per voi dolce stimando ogni piia sorte, 
E dolce aofor la morte; 



<7 

>''aVTerrà|iiai ch^,per voi bella e eroda, 
^mor quest''occhi lacrìmando chiuda. 
T'aiBiie, 'mesta Canzone» 
Dv'é lieta Madgana, e s*ella gira 
[ begli occhi aenzlra, 
Oille, che l'amor mio sempre s^atanza, 
Kudrito di memoria e di speranza. 

CANZONE ni 

FBR LA SUA DOnrA, ' 

^.Quàìr^pìiTrara e gentile 

Opra è ddUa natura, o.aeBKTiglia, 

Quella più mi somiglia 

La donna mia'ne'modi e ne'^SenibiaalL 

Dove fra dolci canti < 

Corre Meandr0, o pur Caistfo inonda 

La torta obliqua sponda. 

Un bi^co augel parer fa.roco e TÌlej 

Nel più oanoro aprile 

Ogni altro, che diletti a meraviglia, • 

Ma questa mia, cbe'i bel candore eccede 

De'cigni or che sen riede 

Là prima vera candida e yermiglia} 

L'acU'T^ùdòlcisce co'soavi accenti, 

£ queta i venti - col suo vago stile. • 

Ha animai terreno, 

Cb'è bianco si, che vince ogni bianchezzai 

Ed ogai altra bellezza^ 

Norir piuttosto che bruttarsi elegge: 

Però, come si legge, . 
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E prtÈiòi e per vettinie i duci iUnstri 

Le sue tane ^Infttrl 

D'atro limo son dnté, e morto «ImeBO 

Pregio ha À aeno in seno, 

E per donna leggiadra ancor s'apprexza; 

Coai la fera mia, perchè s^adorni. 

La vergogna e gli scorni, 

Più che la morte è di fuggire awezzp. 

Né macchia il erodo Arcier le care spogliei 

Mentre raccoglie - e sparge il suo veleoo. 

In Grecia uà fonte instillat 
Se labbra asciutte bagna il freddo amorci 
Profondo obblio nel core; "*""** ^ _ . 
L'altro bevuto fa . ceni rari effetti: 
E'n duo vari soggetti 
Si mirabil virtA dimostra il delo; 
Così questa» onde gelos 
Fonie d'ogni piacer» diiara e tranqniUa, 
Con una breve stilla 
Tòr la memoria può d*ogni dolore^ • 
E render poi d^ogni passata gioia 
Per temprar quella noia, 
Onde perturba le sue paci Amore* 
Oh vivo fonte, ansi pur fonti vivi 
Con mille rivi - ond'ei vie più sfavilla! 

Se non è vana iti tutto '^*"*'*'*'^ 

L'antica fema, che pur dura e suona. 
Tra quei che fan corona, 
Nasce un bel fior, che sembra un lucid'oroi 
E vince ogni tesoroi 
Perchè gloria ei produce e chiaro nome 
A chi n'orma le chiome: 
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Né mai di spndda o di*lerreBO asciutliu^ 
NacqHtt Si.n(kbil>fruUo^> . . ^ ' * • 
Ed un fior di belle^aa in «{uaste rive 
S'adora, e di mostrar ei ouUa è scarsb * 
L^oro discioho « aparso, . 
Ch'erra soavemente all'aure estlTe; 
Ma di sua gloria córoBato airambi^a 
Cosi m^adomlira,-» cbe m'^.daéce ti tii4tol 

NeirArabicQ mare 
E con un altro fior, c^mCt dì rosa> 
Pianta .ma ravigUo^a, 
Che lai comprime, anzi cho nasca il sole: 
Poi dispiegario siso^c^ , .. . > 

Quando egli vibra in Oriente i raggi 
Per si luoghi' viaggi ' •> 
E di nuovo il raccog^Iiei allorché pare 
Cader nelFunde amare: 
Tal questa <Uoboay in cui beki germoglia , 
£ leggiadrk^ fiorisce, al Sòl najGeote . 
Nel lucido' Orj'enVe 

Par ch'i suoi bitNidi ^^riiilapra ediscioglia; 
Poi neli'OkcIaia astringe aurei eapelii . 
Più di lui bèlli, -.e sol velata appat-e. 

Una pÌBtiEfa de'Persi 
Co*ra^gi d'orca al Syl hkaóca rasplende, 
P qinoci il nofne prende, 
£ del bel lume .dal doyran pianeta. « 
Rassembra adorna p lieta.. 
Così la piètra mia nel di riluce^ 
E )a aentiui .luce < • 

E'i dolce fiammeggiar i'.noti soflÌBrsì, 
Qunvd^» gli ocelli v'apersi; 

Tasso, Rima 4 
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Ma segue un'altra poi della soreìf a 
Il corso vag03 e di sne belle forme - 
Par cbe tuila i^iofortne» 
E di sue corDa,e quindi ancor ft^««|>pclla: 
Tal lei veggio indurarsi ascosa io intrte. 
Se torna» o parte - fa sentier diversi* 
Ganzon, ch'io non dìvegna 
Fra tante meraviglie uo mnto sasso. 
Solo è cagione amor, cbe grazia impetra 
Dalla mia nebil pietra: 
E spero aodaroe cosi passo passo, 
E pur quasi d*uo marmo esce U voce. 
Che manco nuoce, - ov'ècht nien dijdegoa: 

CANZONE IV 

LÀ PUOKA DZGLIIMOBI. 

.Quel generoso imo guerriero interno^ 
Ch'armalo iu guardia del mfdcore alberga^ 
Pur come duce di guerrieri eletti 
A lei, ch^in cima siede, ore il govèrno 
Ha di Qostra natura, e tien la verga, 
Cb'al ben rivolge gH noiegli altri afietti, 
Accusa quel ch'a^suoi dolci diletti - 
L'anima invoglia vago è lusinghiero: 
Donna, del giusto impero, "^ 

Ch'hai tu dal ciel, che ti creò sembiante 
Alla virtù che regge, 
I vaghi errori suoi con certa legge, 
Nou fui contrario ancora o ribellante^ 
Né mai trascorrer parmi, 
Sipchè non possa a tao Voler 
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HI» ben presi per te rarroi sovente 

lontra il desio, quando da te si scioglie» 

t^d a'ricliìanii tuoi roreccbie ha sorde. 

'l qual di varie teste empio serpente, . 

"^è iiiedesiiuo divide iu molte voglie, 

[lapide tulle^ e cupide ed ingorde^ 

K sovra Palma stride e fischia e mordei' 

Sicché doleuie ella sospira e gfoae^ 

\\m di perirne teme, 

<^)uesie sono da me pjercosse e dome, 

ì's I nulle ne recido, 

Vie fiacco molte, e lui noa anco uccido: 

Ma le riuouova ei poscia, e, non Socome^ 

Vie più tosto ch'augello 

Le piume, o i tronchi rami arbor novelloi 

Ben il sai tu, che sovra il fosco senso 
Rostro' riluci si dall' alta sede, 
Come il Sol, che rotando esce di Gang^ 
E sai come il desio piacere intenso 
In quelle sparge, ond'ei J^anima fiede, . 
Profonde piaghe, e le riapre e Taoge: 
£ sai come si volga, e come cange 
Di v<ogLa iu voglia al trasformar d un visO| 
Quand'ivi lieto un riso, 
O quaoclo la pietà vi si dimostra, 
O ^ur quando talora 
Qual viola il timor ei vi colora, 
O la bella vergogna ivi s'iimostra; 
E sai come si suole 
lladdcilcir auco al suofi delle parole* 
E sai se quella^ che si alteri^ e vaga 
blng^l/^ io. \w^ guise ^.^u varie fui me> 
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Quasi Dtiovo e gentil mostro ti mira, 

Per opra di natura e d'arte maga 

Sé medesma, e le vogtie ancor trasforme 

DeH'alma nostra, che per lei sospira. 

Lasso! qual brina a! sole, o dove spira 

Tepido vento, si discioglie il gfaiaeeli^ 

Tal ancor io mi sfaccio 

Spesso a'^begli occhi ed alla dolce voce. 

£ mentre si dilegua 

Il mio-vigor, pace io concedo o tregua 

Al mio nemico: e quante è men feroce, 

Tanto più forte il sento, 

C volontario a'danni miei consento. 

Consento che là speme, onde ristoro 
Per mia natura prendere mi rinfranco 
£ nel dubbio m'avanzo e nel periglio, 
Torca dall'alto obbietto a' bei criti d*oro, 
O la raggiri al molle avorio e bianco. 
Ed a quel volto candido e f^rmiglio, 
O 'la rivolga al variar del ciglio. 
Quasi fosse di lui la speme ancella, 
£ fatta a me ribella; 

Ma non avvien che '1 traditor s'acqueli; 
Anzi del cor le porte 
Apre, e dentro ricetta estranio scorte, 
E fuora messi invia scaltri e secreti;"*^ 
E s'io del ver m*avveggio. 
Me prender tenta, e te cacciar di seggio. 

Così dic'egli, al seggio alto* conversa 
Di lei che palma pur dimostra e lauro; 
EM dolce lusinghier cosi, risponde: 
Alcun non fu de'miei consorti avveno 
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"Per sacra fama a te di lucido auro» 

C^h*ivi men s'empie ov'ella più n'abbonde; 

Tiè per brama d'onor, che i tuoi confonde 

Ormai giusti. E s'io rara bellezza 

Seguii sol per vaghezza, 

Tu sai che agli occhi desiosi apparse 

liti mio più lieto aprile 

Dotiaa cosi gentile, 

Che *ì giovinetto cor subito n*arse: 
Per questa al piacer mossi 
Rapidamente, e dal tuo fren mi scossi. 
Forse(io noi niego) incauto allor piagai 
J/alm«; e se quelle piaghe a lei far gravi» 
Ella se '1 sa, tanto il languir le piace. 
E per si bella donna anzi trar guai 
Toglie, che medìciiie ba si soavi» 

.Che gioir. d'altra, e ne'sospir noi tace. 
Ma questo altero mio nemico audace. 
Che per leve cagion, quando più scherza» 
Sé stesso insamma, e sferza» 
In qii^la fronte, più del eie! serena, 
Appena vide un segno 
D'irato orgoglio e d'orgoglioso sdegno» 
E d'avverso desire un ombra appena» 

' Che schernito si tenne, 
£ del dispregio sprezzator divenne. 
Quanto eIsnperbiposcia,e'n quante guise 
Fu crudel sovra me, già- vinto, e lasso 
Nel corso e per repube sbigottito, 
Il dica ei che mi vinse, e non m'ancise: 
Sen glori pur, ch'io gloriare il lasso. 
Questo io dirò| ch'ei folle, e non ardito» 
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Che pensando t'acci'e^ci» 

E t'a V tbiikì ovl- fftetlo, < 

Quanto la speme si dilegua e scema. 

S'amo lìiàik JNipiCfna, 

Angelici costumi» 

£ sembianti celesti^ 

E portaroenli onestty . 

Pe rch'arvien, cbe temendo io mi consumi? 

£'i^e mi strugga e roda» 

Scaltri gU.mira estolla? 

Già difetto non .sei 
Bella gttitil mia Donna, ^ 
Glie 'nulla manca in iéi, «e aon pietele; 
£ t«nler bon dotrei; 
Ch'ove onestà s'iodoBiMi, 
Bagnasse Amor fra yi^liè aspra e gelate^ 
Pur Ifi sua gran beliate, < 
Ch'altrui si rasserena, 
£ lo mio picciol- merlo 
J\li fa dubbioso e'ne«rle> 
Talché sei colpa mia^noB sol mia peoa: 
Sei i:o[pa'e péna mia, 
P crudft Gelosia. . 

E me stesso n'acenso^ ' 
Gb*al mio martir consento. 
Sol per troppo voler, per troppo amare; 
£ quel che ciòuth> é chiuso. 
Con cento lumi e cento 
Veder i' bramo', e non sol ciò ch'appare: 
Luci serene e chiare. 
Soavi e cari detti; 
Biso baoiglio e lielO| 



Chi; fa nel più «ittg^iclf» 
Albergo ialina fi-K Vela Ili alla il ni? 
FrM gli occiiki |)ei].sieri. 
Che vuol. ch*io teriui o speri? 

Voi sospiri cortesi^ « 
E fìHì suoi messaggi, 
A cui ven gite, a cui portale pace? 
Deh mi fossér palesi 
Vostri dolci viaggi» 

E quei che nel suo core asconde e tace. 
Oiiiiè! che più le piace 
VrIcvvc» o chiara fumaf 
O bella giovinezza, 
O giovenil bellezza, 
O più sangue reale onora ed ama. 
Ma se d'ononVappagai » 
Forse del nostro è vaga. 

È il pnio vero, ed ardenUr, 
E per timor non gela. 
Me s'estingue per ira a per disdegno; 
£ cresce nella mente, 
S'egli si scopre fì cela. 
Però se rade volle ascoso il tegito. 
Ben di pietade è degno, 
E degni di mercede 
Sono i pensier «miei lassi: 
Cosi solo io ramassi. 
Come il mio vivo foco ogni altro eccede! 
Che ooa temerei sempre 
In disusate tempre. 

Né solo il dolce snoooy 
£ l'accorte parole,.. 
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Di che seco ragiona, e i bei sernhianlì, 
Ma spesso il lampo e M tuono, 
E Taura, e 'I vento, e M sx)le 
Mi fan geloso, • gli afllri Divi erranli. 
Teiìioi celesti ainaati; 
E se neiraria io veggio 
O nube vaga, o uembof 
Dico: Or le cade in grembo 
La ricca pioggia, e col pensier vaneggio, 
Cile spesso ancor m'adombra 
Duci ed Eroi nell'ombra. 
Gan7.on, pria maucberà fiume per verno. 
Che nel mio dubbio core 
Munchi per gelo amore. 

CANZONE VI 

ALLA SIC. VlTTOatA DORU G0ferZA04 

Principessa di Mo^fètta, 

Di pregar lasso, e dì eantar già $tabc0y 
Il vostro nome altero e trioufaie 
Portar non posso, com'augel sull'ale, 
Or negro, e roco, e già canoro e bianco; 
E sotto il fascio de^niei danni io manco. 
Ma pur, chiara Vittoria, 
Per la dolce memoria 
Di vostra cortesia l'alma rinfranco, 
E di lodarvi i'm'assicuro, ed oto 
Ammirativo mas «que temeroso. 

Più di stupor, che di umor iji^iofombra^ 
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angelica sembianza e Ì bel costume^ 
degli occbi soavi il puro liitue, 
ì^ogni mesto pensier discaccia e sgombra, 
siede in voi, ma vinto, Amore all'ombra, 
on mille sue rapine, 
egli ocelli e'SoUo il crine, 
fie la tranquilla e ebiara froule adombra; 

mille altri trionfi ancor sapete, 
oi, ch'intendendo, il terzo ciel movete. 
Amor di strali armato e di facelle, 
incesle, inerme, e giovinetta Donna, 
on bianca destra ignuda,iu treccia e^n gonna, 

r altre voglie alla ragion rubelle^ 
\ le vittorie sou, quante le stelle: 
^ tanti i vostri onori, 
guanto di maggio i fiori, 
i quante son d*april Terbe novelle; 
fi la bellezze è pari alfoneslade 
^el dolce tempo della prima elad^. 

Felice albergo, che voi lieta accoglie 
Fra duci, e gloriosi alti guerrieri. 
Di lor virtute e di lor gloria alteri, 
£ fra vittoriose e care spoglie : 
Felice sposo, e di concordi voglie, 
Cui non vi die fortuna, 
Non Cielo, e Sorte, o Luna, 
Ov'altri lega il fato, e l'alma scioglie ; 
Ma ohi la fece à qui, se mai v'esalto» 

Temo, Doumi gentil, d' alzarmi in alto» 
Or non agguagli a lui Grecia fiiUace> 

Quel da Corinto a cui riostabil Diva 

L*aropi4 città prendeai mentre dormiva x 
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Ch'il lungo sonno ei non s*acqaeta,ogfface; 

Ma Tantico valor, qual irunibu, o fWce, 

Negli ocelli gii sfavilla, 

E pin chiaro di squilla, 

Rimbomba in aspra guerra o'o HeU pace. 

Voi gli fate altre reti, altra catena, 

Illustre donna e più del ciel serena. 

CANZONE VII 

PER LÀ 8I6K0BÀ POBXIA MABT.^ 

O felice onorato almo terrenOt 
Che quinci P Adria inonda, 
Quindi il Tirren circonda. 
Non ti bastava intorno aver due mari» 
E si difesa Tuna e Taltra sponda ? 
Ma in roeczo all'ampio seno, 
Sotto j1 ciel più sereno 
Ne vagheggi un, ch'é dolce e senza parL 
Tutti j lumi più chiari, 
E le fiamme più belle 
Delle notturne stelle 

Si fauno specchio in questo puro argento, 
Che non perlurbfì il vento, 
Né confonde le piogge e le procelle: 
E'n altra parie il Sol non è si vago 
Di viigheggiar la sua lucente imago. 

Qual purpureo color d'onde saÉguigne, 
Fu si vago gianimai ?- 
O di lucenti rai, 
O di negre viole in sali' auf^ra ? 
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Qaaodo Progne riunuTa i dolci lai» 
E l'aria si dipigoe, 
E voi, stelle beoigoe» 
Vi dimostrate rugiadose ancora? 
Qual ceruleo colora « 
Qual zaffiro, o quel ostro 
Il mar vermiglio, o 1 nostro (i)# 
Ch'a questo bianco mare oggi non ceda, 
O parla il sole» o rìeda? 
A questo mar, che non ha sco|;lio o mostro, 
E con hi vìa, ch'imbianca il ciel, contende; 
Di tante luciognor fiammeggia, e splende! 

Segno il candore, e la bellezza è seguo 
Di questo mar, che ha pace 
Non incerta, o fallace, 
£ lunge mostra il porto, e i lumi santi, 
Di cui risplende quasi chiara face ; 

Né fortuna o disdegno 
Può nel suo stabil regno, 
Né. sono di Sirena i dolci canti i 
Nò perde i legni erranti 
Mezzo tra V onde ascosa, 

' iX^ Tutte le pia recend edizioni y fra le 
quali quella de\ Classici ItaUan i (Jdilano i $q4) 
e V altra data in Pisa dal Professore Jiosini, 
copiata dal Silvestri {Milano i8a4^ omettono 
questo versOf e guastano il nono della pre- 
sente stanza, quasi che il senso non ne pati" 
sca difetto i noi abbiamo restituita la vera 
lezione dietro la scorta deW edizione /iuta in 
Venezia il ib96 ad' istanza di Giulio f^assa- 
lini libraro di Ferrara ^NoUdell' Editore). 
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Con voce ioaldllosa; 

Ma delle Grazie il dilelloso coro, 

E quel conceDto loro, 

Cb*uinirt»r poirebbe alma feroce; 

Ala nel musico mar non d'^aurCfO. d'acque, 

Ma di virili Palla armonia ci piacque. 

Or non si vanti allor, cbe più risuona 
Goa tanle isole £gii!o; 
Non quello, in cui perdeo 
Dedalo il figlio, die troppo alto ascese, 
E per altero volo in mar cadeo; 
Cb'a lui palma, o corona 
Gloria ooQ cresce, o dona: 
Non vittoria imnortal d'aspre conlese. 
Ma Tono, e P altro prese 
Dal sepolcro la Fama, 
Per cui piange, e richiama 
Arianna Teseo eoo alle Voci, 
Da^suoi legni veloci, 
E sovra iritdo a»cor sospira ed ama. 
Per cui d'Icaro il volo, e '1 duro caso 
Si rinnova dairOrto al nero Occaso» 

Ma dura tomba e Sconsolata morte» 
O ventura nemica, '^^ -■ , 

O mesta fama antica, 
Pregio non giunse a questo mar si puro^ 
Ch'un vago seno mormorando iropuca; 
Anzi con miglior sorte, 
E con note più scorte 
S'appeira,e mai non vede il cielo oscuro, 
Ma tranquillo, e sicuro 
È 1 suo porto fio^ve 
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A fortunata oa^e; 

^'è teme di IcmpeMa o d^allro Dcmbo 
11 caslo e nobii grembo, « 
O pur di verno lem pescoso e grave; 
Ma vi fao cari ed amorosi balli 
Ninfe adorne di perle e di coralli. 

Canzon , le vele negre 
Non spiego per oblio. 
Onde il buon Re mor/o: 
Ne tanto innalzo le incerate penne» 
Cbe di cadf^re accenne. 
Né gloria di sepolcro aver desio; 
Ma basterà,se questo Sole, e Taura» 
Le forz« al suo valor cresce e r istaura. 

CANZONE YIU 

AU.A SI9IIMA OUXPU 

Damigella della Duchessa di Scandiano, 

O, con le Grazia alctla e con gli Àmoriy 
Fainciulla avventurosai 
'AISSKir a colei die Dea somìgfia; 
Ppicbè'l mio sguardo in lei mirar non osa 

I <**g8'« * 6^' splendori, 

E'i bel seren degli occbi e delle ciglia. 

Né Talta maraviglia, 

Cbe ne discopre il lampegpiar del riso; 

Né quanto ha ili celeste il petto, el volto. 

Io gli occhi a te rivolto, 

£ nel tuo vezzoseltire lieto viso 
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Dolcemente m'adiso: 

Bruna sei tu, na belU, 

Qual wergine Viola, e del tuo vag» 

Sembiante m 4I i^'ap^ago. 

Glie non disdegno signoria d'ancella. 

Mentre teco ragiono, e Ut cortese 
Sguardi bassi e furtivi 
Volgi in me, del tuo cor mate parole: 
Ab, dove torci f lumi alteri e sdiivt? 
Db quel maestra apprese 
Hai I empie usanze,e'nquai barbare scuole; 
Cosi mostrar si Miole 
La tua Donna superì[>a incoatr^Amore, 
E. fulminar dagli occhi ira ed oigoglio; 
Ma tu del duro scoglio, 
Ch'a lei cinge* ed ìnarspira H freddo core, 
Non hai forse il rigore. 
Non voler, j^mplioetta, . -t 
Dunque imitar della severa fronte 
L'ire veloci e pronte, ■ 
Ma s'ella ne sgomenta, or lo n'alletta. 

Mesci co'dolci; tuoi risi e e»*v6zn • 
Solo acerbelti sdegni, 
Che le dolcezze lor fiiccian pi» c^ré*'- 
Ned ella a te gli alti orgogliosi iàsegDÌ| 
E i superbi disprezzi, * 

Ma da te modi< mansueti impare» 
O se tu puoi destare, 
Scaltra d'arno^ ministra e «vessaggiera, 
Fra tante voglie in lei* erode e>^i*l|i 
Scintilla di pietate, • • » . . • . 

Qual gloria a vraidovttniyaeAiaoriliipera? 
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la Toce hai lusinghiera, 

E parole soavi, 

Tu i mesti tempie lieti, e tu dei giochi 

Sai gli opportuni lochi, * 

£ tieni di quel petto mtAò le chiavi. 

So ch^ella, affissa ai micidiali specchi, 
^uoi consiglier fedeli, 
Sovente i fregi suoi varia e rinnova, 
£ qual empio guerrier, ch'arme crudeli 
A battaglia apparecchi, 
Le terge ad una- ad una, e ne fa prova; 
Tal ella ailina, e pr5va 
Di sua bellezza le saette e i dardi 
Se siano acuii e saldi: „ Ài cor non giunge 
Questo, ma leggier punge: 
Quest'altro (dice) uccide si, ma tardi} 
• Da questo, uom che si guardi 
Può schermirsi, e fuggire: 
È inevitabil questo. » Or tu, cVintanto 
Il crin le adorni, e'i manto, 

Così le parla,' e cosi placa Tire: 

O dell'armi d'Amore adorna e forte> 

Guerriera ribellante, 

Ch^Jui raedesmo, che t'armò, disfidi, 
"T^uaf petto è di diaspro o di diamante. 

Che di strazio e di morte 

Al balenar degli occhi tuoi s'affidi? 

Chi nouisa come uccidi? 

Ma chi sa come sani, o come avvi ve? 

Dell'armi t^e^soi le virtù dannose 

Sou note> e Taltre ascose. 

Perchè di tant'onor te* stessa prive? 
Tasso, Rime 5 
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Ah! luci belle e, dive, 

Ah voi ooii v'accorgete, 

Ch'ai vostri rai rìonovfiUar vi lice 

Uu cor, quasi Fonicp* 

E le piaghe saldar che aperte avete. 

Or che tutti so^.yìnU i più ritrosif. 
£ i più alpestri e selvaggi, 
Scoprite altr« valor in *auri^ffelti: 
Dolci gli strai vibrate, ^ misti i raggi 
De'folgori amorosi 

Siap con tempre di gioie e di diletti; 
Saui i piagati petti, 
£ ae*cor per itiaor gelati e morti 
Desti spirto di speme aure, vitali. 
O fortunati mali, 

Diranno poscia! O liete e care morti! 
Né più gli amanti accorti 
Teraeran di ferita. 
Ma di morir per d roirabii pimghe 
Farà Tanime vaghe 
Uu bel desio di rinnovar la vita. 

Cosi le parla; e con faconda liugua 
Lusinga insieme, e ,prega, . . 
Ch'ai fin si volgf ogni femmineo ing§f(no. 
Ma, che rilqva a me, sebben si piega? 
Cresca pure, ed estingua, 
Gl'illustri amanti il suo superbo sdegno. 
Me nel mio stato indegno 
L'umil fortuna mia. sicuro rende» 
Vii capanna dal ciel non è percossa;' 
Ma sovra Olimpo ed Ossa 
Tuona il gran Gitve» e Talie Ioni eflesflfc 




uinci ella esempio preade» 

a tUt mio caro oggetto» 

OQ disdegihir che la tua ff oste lieta 

e\ mio desir sia meta» 

fa'de' colpi tuoi seguo il mio pettd* 
STanoe occultar, Caozooe, 
ala d'amore, e eli pietoso celo, 

quella bella man, che con tant'artft 
l'altrui chiome comparte; 
)i'clìe l'^asconda ìcsl Je mamme e*l velo^ 
>agli uomini e dal'cielo. < 
Ih, per Dio, uen ti mostri^ 
i^ se scoprir ti vuol, ti scopranolo 
^.ITamoroso stuolo; 
Me leggano i severi i detti nostrL 

CANZONE IX 



'alla pibta\ 



Ptr D, Lucrezia D'aite Duchena d'Uròina^ 

Santa Pietà, ch'in cielo 
^!i gH angelici cori 
Siedi beata e Tal me eterne e sante^ ' 
Ed accesa di zelo 
Scaldi gli alati Amori 
Di novo e dolce foco, e'I primo amante ì 
Salto il Giet, che cotante 
Opre tue elette, e soie 
Vede; sallo la terra, 
Ch' ttscl per te di guerra > 
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E'Q grembo ricevè dirÌQa prole 

Fatta al Ciel graziosa, 

Siccome ancella; ch'ai Sigit^F si spo^a. 

Tii li parti di rado 
DalU ma gioa eterna^ 
Gh'è del Sol Jumitiosa, • delle sieUer 
E prendi lieta a grado 
Per piagge, ove non vern«, 
Non turbate da nen>bi, e da procelle, 
Sempre egualnven te belle, 
Ir rimirando intorno 
Or questo, ed or quel giro> 
EM eristallo oM zaCfìro, 
L'un puro, e T altro d^alme luci adoro», 
E'I bel foco, «n bel latte, 
E'I campo che triionfa o noo combatte. 

£ se affetto cortese 
Pur a scender t'induce 
NeVegni che la morte a«g<d e cootrisOs 
Sprezzi Tumil paese, 
Sprezzi l' incerta luce, 
Di tenebre, di nubi, o d'ombre mista; 
Né puoi fermar la vista 
In cosa che t^ appaghi, * ^ 

Ma ciò ch'ondeggia, e gira, "^ 

Ciò ch'esala, o che spira. 
Sdegni egualmente, e i fì!$si seggi, e i vaghi; 
Sol negli umani aspetti 
Un non so che divin par che Valletti: 

Ah discender ti piaccia 
Ov'io t'invito: ah vieni, 
E vedrai forma «Ha celeste egiiàlt! 
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>oj)iia. ch'in chiara faccia 

iTinoe ì vostri sereni, 

^li'Aagiol ]a stiiDÌ,e chiedi: OvesoDlVle? 

Che nei volto j>eule 

La maestà riserba 

Di chi r aita sua immago 

V'impresse, e n'è si vago» 

Come di specchio bel giovi a superba^ 

Che ha il Sol negli occhi, e 'n tempre 

Dolci, oad'yoni ne gioiscale oou^i stempre; 

Che del latte la strada 
Ha nel candido seno, 
£ V oro delle stelle ha nel bel crine : 
^ei lumi ha la rugiada, 
Che dal volto sereno 
Spareoo quaggiù notturne, e mattutine: 
-Qìer armonie divine 
Ha nelle dolci note, 
0>facciano i concenti 
GK alti angelici accenti, 
O'I corso di veloci e -pigre rote^ 
Sicché, vistala in viso> / 
Dirai: Venendo a te', m'imparadiso. 
Ma della nobil alma 
tìhi narrerebbe i- pregi, 
Senno, virtute, alti costumi onesti ? 
Tu, che corona, e palma, 
E di stelle aurei fregi 
Spesso gli eletti meritar vedetti, 
Fra'saoti, fra' celesti. 
Fra gli angelici spirli 
Kipor puoi la ben nata > 



Keale alma otiorald,. . • '» 

Cui fan ghirlanda qui gli alW" e^ UHHr, 

K 'n ciel vìe più felice 

Fregio avrà, che ArianDu e Bercoice. 

Ma tu iol manchi forse ' 
Kel bel seno, o Pietà te, 
E '1 coro fai di sue virtù imperCéttOy - 
1$ ben già se n'accorse 
Fin da sua ppiHM etate 
Stuol d'amanti che n'arse t fu negletto % 
Perchè inasprissi- ti petta 
])i rigor così saldo. 
Che dkm^nte o cfiasproi 
IVon fu mai cosi «spro, 
Sicché d'Aihor non penetrasse il caldo, 
Ké tu, Pietà, v' entrasti. 
Se non dietro a' pensier pudkbi e castL 

Or prendi per iscoete 
Onestà, cortesia, it 

Bella Pietade, e nel bel sen penetra :<i 
£ la mia dura sorte 
In voce umile, e pia 
IVarra, « del petto il héì diamante spetra» 
£ grazia ornai mMmpetra, * .^ 

Gh' a* miei duri tormenti "^ 

3Von rivolga si tardi 
i dolci onesti sguardi, ^ • 

K ch'inchini l'orecchie a' mim lamenti» 
£ che '1 caro saluto 
]Von discompagni da cortese aiuto. ■- 

E perchè appìen consoli 
Il mio angoscioso^ stato» i 
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CYk^è di nuova miserÌA'eslrMiio tiem^ io. 

Ritolga i duo bf«i Soli 

Nel gran fratello amalo, 

£ preghi fine al mio gravoso scempio,- • 

Promettendo ch'ai (empio 

T>e!la sua eccelsa gipria 

Consacrerò di voto 

I^ia mia fede per voto. 

Con segni eterni d'immoftal memoria ; * 

E fìano i falli tiiiet 

Di sua real clemenza «Iti- trofei. 

Chi ti guida, Canzooe, o chi t'impiuma? 
Sol certo Amore e Fede. 

^ola adunque, e Merco, grida, Mercede*' 

, . ,. . • . 

Canzone: x 

vEk D. LKoirOaA simritALB 
Che danzatHi in comfHugtM di éUré quattro. 

Donne cortesi e belle. 
Che di luce amorosa 
Gli occhi appagate, ed accendete i ceri, 
Quan lucioe stelle, 
lu questa notte ombrosa, 
Sgombrate voi le teaebve e gli orrori. 
Sono iceleiti errori^ 
Vostri belli sembianti; 
E, quando con sorriso 
Viso volgete a viso. 
Tei son gli aspetti delle stelle erraati: .* 
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£ virtù da Toi piove^ 

Qual sopra noi ilarler infonde o Giove. 

A voi gK eterni luiu 
Han concesso il governo * 
Dell'alme umane» e l'amoroso inaperoa 
Voi create i costumi, 
£ voi bel petto interno 
Mutate ad or ad or voglia e pensitro. 't 
S*io languisco e se pero, 
Scaltri gioisce e gode, <« 
A voi ^ascriva; a voi 
Rechi gli affetti suoi 
Ciascun amante^ evi dia biasoio e lode; 
Cbé, s'egli cangia stato, , 
Gira co' giri de vostri occhi 3 iato. 

Voi, lontane dal sole. 
Da lui la luce avete, 
Ed ei col suo splendor non vi nasconde; 
Ma le vostre carole ^ 

Dolci, amorose e liete, i 

Tempra il suo moto, e ^1 vostro al ano rispoiri 
Care luci gioconde. 
Quale stella è nel cielo, 
Che spiegasse eiammai 
Si chiari e vaghi rai? 
Ma, se nube e se nebbia a lor fa velOf 
Cela nebbia e vapore 
D'ira e di sdegno d vostro almo splendore* 

Oh, ^e sempre tranquille 
Fosser le luci vaghe, 
Qual indi attenderei vita felice! 
Ma che? nelle faville 



>pìrto d*ainor cke vaghe» 

^arrìa farfalla, e non parria Fenica: 

^erchè solo al Sol lice 

Destar fuoco vitali, 

Dve con breve 'peoa 

BUa fiorendo apppena 

Rixiasce e rinnovella i membri e Tale: 

Ma, se al Sol non v'agguaalia 

Questo mio rotzo stil, Dulia ven c$^lia« 

Che s'egli è senza pari, 
Agii amanti è molesto, 
£ i dolci frutti lor scopre e rivela. 
Gli altri lumi men chiari 
Son più cortesi in questo, 
Sì ch'amante di lor non si querela. 
Guida lor luce e cela, 
Quando con l'ombre è mista^ ~ 
Ai diletti furtivi 
Isyerffogaosi e schivi, 
A. CUI forse del Sol spiace la vista; * 
Questa lode m'insegna 

Darvi Amor, ch'in voi scherza, ed in me regna. 
Ma pur fra voi- più l'una 
È dell'altra lucente, 
Sicch'alla stella dell'Amor somiglia^ 
Ch^ quatodo il ciel s'imbruna > 
Si mostra in Occidente^ 
Poi sorge in Danzi l'Alba aurea e Vermiglia, 
E dalle liete ciglia 
Dolci ragiade versa^ 
Onde i fioretti e l'erbe 
Si fan vaghe e superbe, a 
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£ par ta terra di diamanle aspsrtti 2 

A te k luci mHj 

Volgo, o stella, cfa« serri ed apri il die. 

L'altre io ben lodo, e miro^ 
Ma te canto e vagheggio^ 
Te, che degli occhù« del pemierssi 8egoo« 
Col tuo lume mi gir©,. 
E sol per gratia cbieggiOt 
Gh^io te veda seoz-ira e soma sdegpOA* 
Tu fecondar ringeguo 
Puoi col soave raggia, 
E rinfrescar l'arsura - 
Con la rugiada pura^ 
Si ch^abbia frutti e fiojr Taprilee'liaaggìo, 
Onde> poscia' n'adorni 
Gli altari tuoi ne^ fvttr aiteri giorni* - 

Vanne, mia canzonetta) « fra le •onKfoe' 
Rimira la più bella: 
A lei t'inchina rivereote «acella. r^ 

CANZONE XI 

LmTAilKPÓtltl^À: 

Chi< di mordaci, ingiutì'ose voci 
M'arma la lingua cmnearmato h^'ì petto 
Di sdegno? e chi«^Qcefli aspri m'inspiri^ 
Tu che si fiera i4 cor m'anctdi e ciiod# 
Snoda la lingua, e movi i^intelletta» 
O nata di dolor giusttssim' Ira. 
Vada or lunge la lira, 
Coaviensi altro istrum^ttio « si feroci . . 
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^^ogìie, m sì-grave elfelio, 
TTiilchè fin di lassù n'intenda il suono 
Xr'iniqua Luna, in cui disnor ragiona. 

Già spiegava nel ciel l'umide omhrofle 
^li la figlia della terra oscura, 
<^ol silenzio e col sonno in compagnia^ 
Xld iuvolvea delle più liele cose 
Tfelle tenebre sue quella figura 
Per cui tra ior eran distinte priai 
D'iana ricopria 

II. volto suo tra folte nubi acquose 
Sparse per Faria pura, 
Per mostrarsi (ahi crudele!) in tempo poi\ 
Che fosser più dannosi i raggi suoi» 

Al ior, moss'io da Amor, tacito mossi 
I passi per la cieca orrida notte, 
• Vàr quella parte,ov'hM il cuor gioia e pace; 
Ma, gli airi veli suoi da sé rimossi, 
J^lgorò Ciiitia,e nelle oscure grotte 
L'ombra scacciò con risplendente face. 
Cosi ai pensier lallace, 
Quando alla riva più vicin trovossi, 
Fur le vie tronche e rotte> 
Così s^ccò nel suo fiorir mia speme: 
E dura man dal cor ne svelse il seme* 

Or, che dirò dite, LttQa,rubeIla 
lyogtti pieti, di quei piacer ch'infonde 
Amor nei lieti amanti, invidiosa? 
Ahi/ come adopri mal la luce bella 
Che* non è tua, ma in te deriva altronde, 
Bea che va di di lei lieta e fastosa. 
Tu per ce tenebrosa, 
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£ vìe men vaga sei d'ogni altra stella 
Ch' io ciel scopra le bionde 
Chiome ; e quel be],<:he i rai solar tidaoDO, 
Tutta impieghi spietata in altrui ducno. 

Forse ciò fai, perché i lascivi amori 
Pudica aborri, e di servar desiri ^ 
In altri il fior di castità pregiato? 
Deh, non sovvienti che tra l'erbe e ì fiorì 
Scendesti in terra dai superni giri 
À dimorar col pastorello amato? 
£ che ti Al già grato 
Temprar di Pane.i Donx>oesti ardori| 
Quetando i suoi sospiri, 
Vinta da pregio vii di bianca laua, 
Da pietà no, che sei cruda e inumana? 

Oh quante folte ad Orion^ ch^ carco 
Di preda e di sudor, fea dalla caccia, 
Stanco dal lungo errare, a te ritorno, 
Sciugasti col tuo vel l'umida faccia, - 
E di tua propria man leo tasti l'arco, 
£ lasciva con lui festi soggiorno! 
Ma '1 vereogn oso scorno 
Non soffri Apollo, e l'oltraggioso incarcot 
Anzi seguì la traccia , 
Del tuo amatore^ e fé' eh' a lui la vita 
Togliesti incauta con crqdel ferita. 

oen ti dee rimembrar che poi scorgesti 
Estinto il caro corpo in riva al mare, 
Che del tuo strai trafitta avea la fronte; 
Onde .tu sovra quel, mesta, spargesti, > 
Lavando la sua piaga, in stille amara 
Dall'egre luci un doloroso fonte, 
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IDicendo^'Alii! man, voi, pronte 
Air altrui morte, vita ante togliesti; 
Che non »i può chiamare 
Tila àr la mia, se non yogllamdtr viva 
Chi deU'alma e del cor il Fato ha priva. 
Pur forse, o Dea, ten yai del pregio altera 
Di castità, perchè ferino volto 
Yeslir festi Atteon, spruzzando Tacque. 
Or dimmi. Ini rendesti errante fera, 
" Perchè ti vide il bel dèi corpo occulto? 
O pe rch è al le tue vogl ie ei non compia eque ? 
Verè.sebben si tacque, 
Ch'egli a forza, e con vogHa aspra e éevera^ 

Dalle tue braccia sciolto, 
Sen gisse, mentre tu, d'arder ripiena» 
Al collo gli facei stretta catena. 
Ma'tu t'ascondi, ed agli accesi rai 

Tenebre intorno aspergi, or de* tuoi falli 

tJdendo di quaggin vere novelle. 

Chiuditi pur, né ti mostrar più mai. 

Perchè non raerti in ciel vezzosi balli • 

Guidar in compagnia dell' akrre stelle ; 

Cos» de le fiammelle 

Sue chiare il Sol più non l'indori ornai*: 

E reggere i cavalli 
' Notturni U Fato a te vieti in eterno,' 

Donando altrui di lor Talto governo. 

CANZONE Xn 

Pia D. LBOKORA D^ KSTX. 

Mentre ch'a venerar inovon le genti 
Il tuo bel no%ie in mille cari 3 accolto, 
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Quasi in celeste tempio idoi celeste ; 

£ méntre che ha la Famf il mòodo vòlte 

A contemplarti* e mille fiamme ardenli 

D^immortal lode iu tua memoria ha deste, 

Deh non sdegoarch'anch'io l«c«Qli»e*n quesi 

Mie basse rime volontaria scendi , 

Né sia l' albergo k>r da te negletto; 

Ch' anco sotl' umil tetto 

S*adora Dio, cui d'assembrarli intendi; 

Né sprezza il puro affetto* 

ììi chi sacrar tace mortai • gli sUole^ 

Benché splenda^insua gWìa etei 00 il sole. 

Forse, come talor cantlide e pure 
Rende Apollo le nubi, e chiuso intoroo 
Con lampi non men vaghi indi tralucei 
Cosi vedrassi il tuo bel' nome adorno 
Splender per entro le mie rime escure, 
£'1 lor foco illustrar con la sua luce: j 
£ forse anco per sé tanto riluce^ 
Cbe,ov* altri in parie non nascondale tempre 
L'infinita virtù de' raggi sui, 
Occhio non fia che'n lui, 
Fiso mirando, non s'abbagli e 'St^iapre $ 
Oude> perchè ad altrui ^ 

Col suo lume medesmo et non si c^ì, 
Ben dèi soffrir eh' io si radombH e veli. 

Né spiacerti anco dee, che solo in parte 
Sia tua beltà ne' miei colori espressa 
Dallo stil ch'a tant'opra audace move; 
Perocché, s'alcun mai, quale in te Stessa 
Sei, tal ancor ti ritraesse iii carte» 
Chi mirare oseria forme sa Bove» 
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^eoxa trolger per tema i lumi eltpove? 

C) chi, miraodo folgorar gli sguarnì 

f Jfffli. ocphi ard^où e lampeggiar il riso» 

E 'I bel celeste viso 

Quìoci eqttindi.avveDtarfiammeUeedardi, 

IVon rimarrìa eouquiso , 

Bench* egli prima in ogni rischio audace 

Son temesse d'Amor Parco e la face? 

£ cerio il primo di. che 1 bel sereno 
della tua fronte agli occhi miei s'offers^i 
E vidi armato spaziarvi Amore, 
Se non che riverenza allor converse» 
E meraviglia in fredda sélce il seno» 
Ivi peria con* doppia nfM>rte il core. 
Ma parie degli strali, e dell'ardore 
Sentii pur anco entro '1 gelalo marmo; 
EyS'alcun mai^^per Iroppo ardirei ignudo 
Vicn ^i quei ferte iscudo. 
Onci 'io dinanzi u te mi eopro ed armo« 
Sentirà Micol pò crudo 
Di lai saette, ed arso al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro '1 tuo (lume. 

Cbè, per quanto taior discerne e vede 
De* segreti di Dio terreea mente, 
Che da Febo rapita al ciel tea voli^ 
Provvidenza di Giove ora consente, 
Ch'ÌBtwBO duol con si pietose prede 
Le sue bellezze al tuo bei corpo involti 
Che se r arder de' duo' sereni Soli 
Non era scemo, e 'ntiepidito ii foco» 
Che nelle guance sovra '1 gel ti aparsey 
Incenerite' ed ars^ 



So RTMC AMOVOSB 

Moria» le genti, e non V »vea più loco 
Di riverenza armarse; * 
E, ciò che '1 Fato pur minaceia-» allora 
III faville converso il mondo fora. 

Oud'ei ,clie prega ileial, che nel tuo stato 
Più vago a lui ti mostri, e ch'ornai spieghi 
La tua betta che'n parte ascosa or tiene. 
Come, incanto, non sa che ne'saot ^ftghi 
Non chtetle altro che morte ?£ ben il fato 
Di Semele ìoieHce or mi sovvieBe, - 
CheM gf'afi Giove vedkr delle terrene 
Forme i gnu de bramò, come de' suoi 
Ne«tbi, e fulmini cinto in sea l' accoglie 
Chi gli è sorella e moglie j 
Ma si gran luce non sostenne pois 
Anzi sue belle spoglie 
Cenere férsi, e nel sao caso reo 
Né Giove stesso a lei giovar poteo» 

Ma che? forse sperar anco ne lice 
Che, sebben dono ond'arda e si consumi, 
Tenta impetrar con mille preghi il mondai 
Potrà poi anco al Sol di duo' bei lumi 
Rinnovellarsi in guisa di Fenice» 
.£ li nascer |»iù vago e più giocondo; 
E quanto ha del terreno e dell'immondo 
Tutto spogliando, più leggiadre forme 
Yestirsi; e ciò par eh- a ragion si spere 
Da quelle loci altere; 
Ch'esser dee l'opra alla cagion coafoone* 
Ne già si puon temere 
Da beltà si divina efietti rei, 
Che vital è'I morir se vien da lei. 
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GaiMton, deh sarà mai quel lieto giorno^ 
Clie'o que'begKWchi lelor fiamme prime 
1\a coese io veggia^ e ch'arda il mondo in loro? 
Ch'ivi, quai foco Toro 
Aoch'io purgherei Palmare ìfi mie rime 
P*torao d'augel canoro; 
Cb' or son vili « aegleUe, se non quanto 
Cu«tei.w OKOBà col Bel nome santo. 

--. . CANZONE Xai . 

, «LtB ffOtZ% m A ItÙCRÈZIA ìi'imt 
COL IIVCA'D'*1}BBIlroi 

Lascia; Imeneo, Parnaso, e qui discendi, 
Ove Ira liete pompe il regal fiume 
Col canto de'suoi cigni a sé t'appella* 
Ben sai cWa^t^oi Ritorni ognor più rendiy 
( Còme prescritto é da &tal costume ) 
D'inusitata gioia adorna e bella 
Questa non pur famosa riva, e quella 
Che di trofei più ohe di piante abbonda ( i)- 
Ha '1 vecdùo Tebro, e'I Nilo e'I più lontano 

(j) QuÉito verso nelle pia recenti edizioni 
è omesso i e solo in quelladé' Classici Italiani 
(^mioìio 1824*) si nota nella emendazioni f 
noi il togliemmo dalla citata stampa data da 
Giulio r'asalini fiel lòS^in P^eneziaf laquale 
abbiamo seguito tiella lezione di tutta la pre- 
sente canzone, collocando a proprio luogo le 
due stanze 3. e 6. omesse altresì in qiMsi tutte 
le modèrne edisiioni (Jioia. dell'* Edi! ore). 
Tasso^ Rime 6 
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Ijido dell*Oceaiio: 

Quinci Italia è d'Groi sèmpre feconda j 

Quinci al Franco, al Germano 

Mille rivi coraparte, e, q«MÌ un mare, 

Nolla scema in sé stessa ancor n'appare* 

Quinci non pur supera e gloriosa 
La terra ya, che lor palme ed allori 
Con più fertile sen nutre e produce; 
Ma la parte immortale, e luminosa. 
Par che di nuove stelle indi s^onori^ • 
K splenda a noi con più serena luce; 
Perchè, siccome già Teseo e Pollacti 
Roinulo e quel che presso a lui s'asside, 
rfell'aureo albergo peregrini accolse, 
Tal da* mortali ei tolse, 
I Guel B, e gli Azzime l'uno e raltroÀlcidei 
£ per suoi Dei lor volse; 
Onde regnar Tavventuirosa prole 
Vede, o sotto si miri o fiovvai il Sole« ' 

Vieni, Imeneo; dal tuo venire aspelU 
Novi la terra e il ciel divi ed eroi, 
Né mai più nobil alme in un giungesti. 
Oh quanto altrui più cara e.più«dftletta 
Spiegherà la gran Quercia i rami suoi| 
Se di si nobil verga or tu rinoesti. 
Si farà il secol d'auro, e sol da questi 
Vorrà il mondo il suo cibo, e certa e vera 
Voce piena n'udrà d'alti consigli 
Ne' dubbi e ne' perigli, 
£ dritto è ben che nella Quercia alien 
L'Aquila albergo pigli; 
Sacra a Giove è la Quercia, e sacra a Giove 
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Yiens ▼itfni, Imeneo, dove il regale 
Amantti ne'begli occhi, in cui sfavilla 
Celeste onor, si par^ce, e le sospira^ 
Oh che degna t invita ed immortale 
Schiera! Qui seco è placida e tranquilla 
Bellona, e Mart« senza ferro ed ira, 
GhèlVilrmi,ond'a domar quegli empi aspira, 
Che impongon monti a monti incontra*loielo^ 
^Irrnn qe'suoi gran rami ora depone. 
Qui senza il fi^rGorgone^ 
E PalFa in bianca vestn e'n puro velo: 
Q«i Febo alte corone 
Bi lauro e quèrcia al crin gVintesse e intanto 
Empie altrui di sé stesso, e sveglia al canto. 

Qm vedrai fra le Grazie e fra le Muse 
La Vergine seder timida e lieta 
Cui Ciprigna è nel volto e Delia in seno....» 
Mi eceo germogliar dalle più chiuse 
Vene tra'l gelo i fiori e molle e chela 
L*aura e rider i nlorno il cfel sereno; 
Ecco quasi un vermiglio aureo baleno 
Inièriee scende, ed una man la face 
Scuote accesa in quel foco onde ferventi 
Son le superne menti; 
Mell'allra è un laccio lucido e tenace» 
Ch'innanzi agli elementi 
Il Fahrtf eterno di mirabil tempre 
Formò^perch'egli strìngale piaccia sempre» 
Sol vii o felice sposo il <:asto cinto. 

Che severo castode a te riserba 

Pari, s'n cielo gradili aiioii diletli; 
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Vivi» or che puoi, ira que'beinodiaTytnCo, 
Che Marte ornai questa tua etade acerba 
Par che a le dure sue fatiche affretlì; 
Par che veder dalla tua destra aspetti 
Senna e Reno placati^ e'I Trace invitto 
Sin qìxì (vergogna pur del nostro nome!) 
Gemer sotto aspre some, 
£ le campagne del feOondo Egitto 
Tutte trascorse e dome; 
Onde il grand*avo tuo pieni rimiri - - *^ 
Per te, sua viva imagot i suoi desiri. 
Cigni del Po, cui tal dà cibo, ed ombrai 
Che roen fora permesso a voi gìoeoodo^ 
AUate il canto, e '1 volo alzate insieme, 
Che i folgori non teme; 
Perocché mentre Tali il nobii pondo 
Di lor nomi vi preme, ^ 
Placido il ciel v'arride, e col felice 
Incaroo al sen di Giove erger vi lice. 

CÀNZOINE XIV 

irBLLi jrozza del sioiroa aacoLi tasso 

CON LA 8IG. LILIA A008TI. 

t • 
I 

Terra gentil^ ch'inonda 
Il chiaro Serio e '1 Brembo, 
E voi, frondosi colli e vaghi Acuti, 
Colorite ogni sponda i. . 
Nel. fresco erboso grembo, 
£ coronate le sereni fronti; 
Temprino il fino i fonti; 
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liift Taghezze selyagge 
Solo dimostri intorno 
L'almo paese adorne^ 
OH'invidia move all'arenose piagge; 
IMsà la città sia lieta, 
IPhCx che non fa già Tebe antica o Créta; 

F^erch^un ErcoT novello, 
Or di concordi voglie, 
Prende una bella, una pudica. Augusta: 
Wi cosi nobil vello 
Sbbe o si care spoglie 
X^'altro^ mal grado di matrigna ingiusta. 
Qnesta è merco più giusta 
X)el suo vitlore umano, 
£ del fedele amore, 
£ vie più bello onore; 
Ch'irsuta pelle ad uom per doglia insano, 
-f) donna, òhe '1 richiami 
Ad opra indegna de' suoi vaghi stami* 

Tu, vaga Fama, or taci, 
Quell'amor si disciolto; 
Or è sotto le leggi, e morde il freno. 
Bergamo vide i baci 
Nel bel vergineo volto. 
Per cui Bologna obblia col piccol Reno: 
E 'n quel si casto seoo 
Tu puoi bramato sposo 
Deporre i tuoi desiri: 
Perchè dunque sospiri? 
Qual altro piacer brama, o qual riposo 
Di si dolce fatica, 
Nell'ombre oscure della notte amica? 
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È tua, sposo felice: 
Duro custode Upasso» ^ > 
Legge, o vergogna V uscio a te non serra. 
Ire e tornar ti lice, 
Wè trovi al pie già ^asso 
Più caro albergo» o più sicujro in tffrrs^ 
Sia pace o crudel guerra» 
Il ciel sereno, o fosco, ^ 
£ croUin feri spirti 

In mar le navi, e i mirti --«- 

£ i pini e i faggi nell'ombroso bosco. 
Godila dunque intanto, 
£ loda tu la notte; il giorno io canto. 

Io canto il di cVaggiunge 
Bellezza e cortesia, 
Ouestade e valor con dolci modi; 
JE f o sonar più lunge 
L'alma tua stirpe e mia, 
A cui tu cresci belle e cbiare lodi* 
£ mentre leggi ed odi 
Il merlo di tuo padre, 
£ le virtudi e i pregi 
De'cavalicri egregi, 
£ Topre lor si conte e si leggiath-e, 
IKe rinnovi Teseropio^ 
£ rende grazie il tuo fratello al tempio. 

I^ascan figli e nipoti al nostro Alcide» 
£ fra le schiere e l'armi 

Cantino i nostri^ carniL 
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CANZONE XV 

AD UKA TA6A MOATAGKKTTA IH niRAMU 

O bel Colle, onde lite 
Nella stagione acerba 
Tra Parfe e la natura incerta pende; 
Cbe dimostri vestite 
W* vaghi ftori e d'^erba 
Le spalle al sol cb^n te riluce e splende; 
Non cosi tosto ascende 
Egli sull'orizzonte, 
Che tu nel tuo bel lago 
Di vagheggiar sei vago 
Il tuo bel seno, e la frondosa fronte, 
Qual giovinetta donna, 
Che s'infiori allo specchio or velo, or gonna. 
Come predando i fiori 

Sen van Tapi ingegnose^ 

Onde addolciscon poi le ricche celle, 

Coslue^priniI albori 
Vedi schiere amorose 

Errare in te di donne e di donzelle: 

Queste ligustri, e quelle 

Coglier vedi amaranti, 

Ed altre insieme avvinti 

Por narciso e giacinti 

Tra vergognose e pallide tte amanti; 

Rose, dico, e viole, 

A cui madre è la terra e padre il sole. . 

Tal, se l'antico grido A 
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È di fama non vana. 

Vide gelido roonte, e monte acceso 

La bella Dea di Gnido 

£ Minerva e Diana 

Con Proscrpfna, a cui T inganno è leso: 

^è Parco avea saspeso, 

Uè Teburuea faretra 

Cinzia; né reliiko, o Tasta 

L'altra più safl^ia e casta, 

INè'l volto di Medusa, ond'uoi*s'impeb>er 

Ma con gentile oltraggio 

Spogliavano ti fioriu» e nu^Vo maggio* 

Cento altre intorno e c«nto 
Ninfe vedeansì % prova 
Tesser gliirlande a'crioi, e fiori al ^eno: 
E'I ciel pawa contento 
Stare a vista si nova. 
Sparso d'un chiaro e licido sereno: 
£ 'n guisa d' un baleno 
Tra nuvolette aurate 
Yedeasi Amor coirarco 
Portare il grave iucarco 
Della faretra sua colParme ttSate} 
E saettava a dentro 
Il gran Dio dell' inferno mfin al centro. 

Plutone apria la terra 
Per si bella rapina, 
Fiero movendo e spaventoso* «mante. 
E quasi a giusta guerra^ 
Coppia del ciel divina 
Correva a lei, che la chiamò tremaate. 
Peune quasi alle piante 
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Ponesti, già prese Tarme; 

Ma nel carro veloce 

Sì dilegua il feroce, 

Pria che Tuna saetti, o l'altra s'arme; 

£ del lor tardo avviso 

Al ostro Ciprigna lampeggiando un riso. 

Ma dove mi trasporta, 
O Sconta goetta ombrosa. 
Cosi lungi da te memoria antica? 
*^ijkr l'alto esempio accorta 
Ti faccia, e più nascosa 
Nel ricoprirà in te aebiera pudica* 
Oh! se fortuna amica 
Mi facesse custode ^ 
De*tuoi secreti adorni. 
Che dolci e lieti giorni 
Vi spenderei con tuo diletto « lode! 
Che vaghe notti e qoel^, 
Mille amari pensrer tuffando in Lete! 

Ogni tua scorsa molle 
Avrebbe inciso il nome 
Delle nuore d^ Alcide, e delk figlie; 
RisupMnrebfoe il colle 
Bel canto, delle chiome, 

E delle guance candide e vermiglie. 

Le tue dolci famiglie 

( Dico i fìor, che di regi 

Portano i homi impressi ) 

Udrebbono in sé stessi 

Altri tìtoli e nomi ancor più egregi; 

E da frondose cime 

Bisponderian gli augelli alle mie rime 



/ 
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Gerca^ rozza Cauzoue, antro o spcIoBca 
Tra questi verdi chiasiri: 
Non l*appressar dove $iaa gemme ed ostri. 

CANZONE XVL 

PARLA IL TUFO ALLB DOKHI , DMaiABASDOSI 
PVNITQBS XHESQBABILS OBL L0JU> O»G06LI(k 

Donne, voi che superbe ^^ 

Di giovinezza e di beltà n^andate; 
Yoi che Tarme sprezzate 
Di Venere e d^Amore; 
Voi sempre inviye e sempre ytncitridy 
Voi viule pur sarete 
Dal mio sommo potere. 

I gran vanti e. le glorie, 
Le corone e le palme. 
Le spoglie di tant'alrae, 

Ood'i vostri trionfi adorni vaiinOy 

Pur mia preda saranno; 

£ fìa mia preda insieme 

Questa vostra bellezza e quest'orgoglio 

Cile M mondo onora e teme. 

II Tempo io sono; il TempO| 
Vostro nemico, e vostro 
Domatore e signore, 

Che posso, sol fuggendo, 
Vie più contro di voi, 
Che non può Amor pugnando 
Con tante squadre e tanti -assalti suoi. 
£d or, mentre ch'io parlo. 



Bim AMOiost 91 

Xia mìa tacita forza 

Entra negli occhi ¥Mtri e neUe chiome, 
E le spoglia e disarma. 
Quinci rallenta i nodi, 
Quinci le faci ammorza. 
Quinci rintuzza i dardi 
l3egli amorosi sguardi; 
£ quinci a poco a poco 
Ij'«ilta bella disgombra, 
*I1 cui raggio e il cui foco 
Tosto alfin diverraa cenere ed ombra. 

I' fuggo, i^ corro, i* volo; 
Jiè voi vedete (&fai cieche!) 
La fuga, il corsi», il V0I03 
f^è meo vedete come 
fi e porti il vostro onore e il vostro nome^ 
£ voi-medesroe meco; 
£ come co' miei passi 
Ogni cosa mortai ratto trapassi* 

Ma, hai, par pur che stia 
Qui neghittoso a bada. 
Folli! deh, che vi giova 
Lusingar voi medesme 
Con volontario inganno. 
S'aperto il vostro danno 
Vedrete al fin con dolorosa prova? 

Tosto verrà quelPora 
Che con piena vittoria eternamente 
Trionferò di voi. 
Scaccerà in bando allora 
Amor dal regal seggio. 
Che ne^ vostri occhi é posto > 
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Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie integne 
La Vecchiezza e l'Onore. 

Tonò di man Io scettro 
De 'vostri empj pensieri 
All'alterezza, che nel vostro petto 
Quasi regina or siede; 
E in quella stessa s^de 
Porrò la penitenza. 
Che con dura memoria 
D«^beni andati e dell'andata gloria. 
Quasi continuo verme, 
Roderà ognor le vostre menti inferme. 

Vi farò a mio volere, 
Come a vinte, cangiar leggi e costumi, 
Lasciar il canto, le parole e'I riso; 
I nuovi abiti egregi, 
£ quante spiega in voi superbe pompe 
Ricchezza, arte ed ingegno^ 
Farò deporvi «n segno 
Di vostra servi tu te, 
Qiial uom ch^in «dura sorte abito mate. 

Queste cose or v'annunzio, 
Perchè, tra voi pensando 
Come la beltà vostra si dilegua, 
£ quel che poi ne segua. 
Cessi quel vostro orgoglio 
Pieno di feritate, 
Che di servirvi amando 

Ogni cosa mortai indegna stima: 
Ma di voi stesse fate 

Come pietà vi detta, 
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*£ ragion vi consiglia , 
Ch'io coiristessa fretta 
N^andrò seguendo il mio viaggio etemo* 

Su su» Stagioni» ornai: 
Su Giorno, Notte ed Ore, 
Biia veloce famiglia, 
Che con moto superno 
Ab eterno creò l'alto Fattore» 
Seguite il corso antiquo 
^I>elle vostre vittorie 
Per lo calle del ciel lungo -ed obliquo* 

CANZONE XVII IN DIALOGO 

DONHAj C 4 VELIERI. 

(^11 patf altere y amante canuto, ricerca varj 
argomenti per indurre la donna a corrispon- 
dere a' SUOI affeilii ma questa ingegnosamente 
lo deride^. 

Don, Se coll'età fiorita 

S*è dileguato il fiore 

Della Vaga beltà ch'alletta Amore, 

In voi, canuto amante, 

Amar cbe debbo? 
Cav» Fé salda e costa nte^ 

Che immortai fia, sebben morttfl la vita* 
Don. Gom^esser può fedele 

Quegli in cui dubbio avanza 

E timor l'ineertìssima speranza? 
Cav. Non teme la mia fede, 

£ certo è'I dubbio mio, che di mercecld 
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Degni fiano i miei preghi e le querela* 

Don. Che pregate? ch'io v'arai? 

C€U: Che m'amiate vi prego* 

Z>a;t. S'a mor premio è d'amore, amar vi nego; 

Che tra Lt nevi e^i gelo. 

Di che la bianca eia vi sparge il pelO| 

Non vive Amor che desioso brami* 
Cap. Amor vive aell'alma^ 

Che tragge dalle stelle 

Il suo prÌDCtpio,orid^è immortai con ell& 

£, perchè pnr le brine 

Mi f pargono degli anni il mento e*l crioei 

Non gela la mia fiamma interna ed almaj 

Anzi, siccome il foco 

Talor nell'aria bruna 

Si raccoglie in sé stesso e si ragana 

Tanto più fortemente, 

Quan to é p I ù i Q terno il verno or riiio aigeate, 

Cosi il mio fl rdor più forte è in freddo loco. 
Don. Ma^ se quel ch'è nascoso, 

Si conosce da qael che fuor st mostra^ 

A quai segni vegg'io la fiamma vostra? 

(ghiaccio ò ciò che n'appare* 
Cav, La Gamma mia per gli occhi miei traspare, 

Cd esce ne'sospir foco amoroso» 
Don. Sono gli occhi fallaci, 

E fallaci i sospiri: 

Ed io, perchè gli uni oda e gli altri miri, 

Non san certa del vero 

Che nel profondo suo volge il peniierOi 

Né riconosco ancor rinteme faci. 
Cav. La mia fé si promette 



ChM sospiri e gli sfumili 
Troverai! ao in voi fede o Costo o tardi» 
J^on^ Ma, se l*Hmor si pasce 

Di quel che piace, o se ne more in fascei 
Che trovar puote in voi che lo dilette? 
Cav. Della vostra bellezza 
Avverrà che m^Mllttmi 
Ri percosso il bel raggio ne'miei lami: 
E rimirando voi nella mia fronte, 

Siccome in specchio o 'n fonte, 

Avrete di voi stessa in me vaghezza. 
Don, Pur le fonti turbate 

Non reo don vera imagOi 
E'ndarnoin lor si mira amante vago* 
Cav* Passerete più a dentro 

In mezzo all'alma, oy'è d'amor il centro: 

Ivi vedrete la mia jfede espressa> 

Beila si che flu degna 

Ch'a voi piaecia cotanto, 

Quanto a me gli occhi vostri e'I vostro canto* 

Questa è mia propria; questa 

Amando'Voi, sarete amante onesta: 

Ch'anima bella in vii corpo non regna. 
J^on, Se '1 mio canto v'è grato, 

Caoierè lieta allora: 

Feliciuimo Amor che m'innamora. 

Ed tu, compagna mia, 

Fa degli accenti tuoi meco armonfa, 

Qual Progne canta a Filomena allatow 

Santo Amor solo è bello '' 

Quel che4 tuo raggio rende 

Chiaroedìllustreie'l taobelfoco aceendel 
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Vero ardor, veia luce 
.Noi» è doye uoa arde e. non riluce 
Itegli aspelli e utìiV9Ìak&^ questo e quello. 

ECO 

Darà fin presta merle al mi^ doteref % 
O 1d»§;<) co^&o di inohiiB9ui, tÌù»orfÌj9r^ 
Odo una voce. Amore, del mie suono; 
O tu sei qui,meDtr'ilmio duolrisoao?#ono. . 
Inyisibil tu dunque, Amor, sei meco, 
Ch'iqnon ti veggip, e 'u lagrime m*accieco?ctei 
Deggto sperar di mai vederti'iu lei 
Che iie't>oscbidalciel tcagge gli Del? dei. 

Fia dunque breve il duòt,cbe '1 pianto elite, 
£ mi liee sperar d'esser felice? lice. 

Ma quando. Amor? cbéH viver m'è molesta 
E cóme posso, di morie m'<#ppittSto. presto, 
Qual fia presto eoècorso al mio tormeol», 
Seiuiiranni agli amaulì ^n sol nu>xoemfJù!fnuÉ 
Bugiardo Amor, il mio 3<«QÌ fA*6ndi«f|^ec0| 
Né t'iiM^resce di lui molle, uè pece? poeA 
DMoque ò pur ver, ch'alquanto Le n'iaoresea, 
O pur mostri pietà, percb'ieraecreaGa?ai«le& 
Morrò, se cresce, e fia rimedio al duole 
Sol morte al duol,oitd'iofiie aecéntelo. selo. 

Cresci tanto, mio duol, ch'io, lesse! peiia; 
Poiché d'altra speranza il cor disperai sperai 
S|»ererò dunque in menti ter laUace^ 
Che '1 falso, o '1 meno dice, o 'Ipiù sitfle^.ftMU;. 

Tace ov'io tàccio; ed ov'io grido gride, 
Ed ora mi tpavenla, ora m'affida. fiiUu 
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Vaneggio certo: Amor non mi risponde, 
Hìb venir può questa risposta altroode. onde. 

Questa è la voce mia, che da me spira, 
£d Eco la rimanda, e la raggira, gira» 

£co, di selve abitatrice errapte, 
Prima di me tu fosti al mondo araantt< ante» 

Or pietosa tu sei deiraltrui male, 
Yaga f^ce ne'boschi, ed immortale? iole. 

CORONA 

4 VIVRÀ. 

Vaghe Ninfe del Po, Ninfe sorelle, 
£ Toi de^boschi, e voi della marina^ 
£ voi de'fonti, e dell'alpestri cime, 
Tessiam or care ghirlaodette e belle 
A questa giovinetta peregrina; 
Voi di fronde.e di fioiii, ed io di rime» 
£ mentre io sua beltà Mo ed onoro. 
Cingale a Laura vfi le trecce d'oro* 

Cingete a Laura voi le trecce d'oro^ 
Ddl'arboscello, onde.s'faa preso il nome, 
O pur de'^fiori, a'qualiil pregio ha tolto; 
£ le vemigUe rose e '1 verde alloro 
Le faccian^ombra all'odorate chiome 
Ed alle rosft del fiorito volto; 
£ dell'anro e del lauro e de'be'fiori 
Sparga la'ura nell'aria i dolci odori. 

Sparga Fcnra nell'aria i dolci odori, 
MrBtrio spargo nel cielo i dolci accenti^ 
£ li porli, ove Laura udir li suole. 
Tasso, Kme 7 
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E dove Mincio versa i freschi umori: 
Portino ancora i più cortesi venti 
Il chiaro suon deiralte mie parole. 
Dove cantaro già quand'ella nacque 
I bianchi cìgoi io cosi Iticid'acque^ 

I bianchì cigni in cosi lucidVcque. 
Morendo fanno men soave canto 
Di quell'ch'udii, quando costei nascea: 
E'ibel terren, dov'ella in cuna giacque 
Tutto vestissi di fiorito manto, 
£ di cristallo il fiume allor p.irea; 
£ preziose gemme i duri sassi 
Sotto gli ancor tremanti e dubbi passi. 

Sotto gli ancor treman li e dubbi passi 
r^ascer facea U bella fanciuHetta 
Di mille varii fior lieta famiglia; 
£ se premeva un cespo, o i membri lassi 
Posava in grembo della molle erbetta^ 
£ra a vedeila nova meraviglia. 
Qual fosse poi, tu dillo, Fiume vago. 
Tu dillo altrui, famoso e chiaro Lago. 

Tu dillo altrui, famoso e chiairo Lago, 
Come dappoi crescendo il biondo crine. 
Laura in te si specchia ssee gli occhi e'I viso; 
£ come nel mirar la cara imago, 
£ le bellezze sue quasi divine, 
Bassoroigliasse il giovine Narciso: 
Ditelo, augelli, voi dalle bianche ali, 
Yoi, che le sete sol nel canto eguali. 

Voi, che le sete sol nel canto eguali. 
Già tacevate^ o cigni, in verdi sponde, 

Cantando Laura di dolcezza piena, 
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Ed eran tante le sue voci e tali, 
Che pareaa mormorando dir quell'onde: 
È per fermo costei nova Sirena; 
Oltre 1 candidi cigni, onde beate, 
Sop più belle Sirene in voi già nate. 
Son più belle Sirene in voi già nate> 
Acque e rive felici; ove sicuro 
Il buon Titiro già pascea la greggia. 
Né per dolce armonia cosi lodale 
O Amarilli, o Galalea già furo, 
Conile costei, che quel cantar pareggia. 
Di cui trai boschi e 'n picciola capanna 
Indegno é '1 suon dell'incerata canna. ■ 
Indegno é 'Isuon delP incerata canna 
D'accordarsi al bel canto, e serudiro 
Il rozzo armento e i semplici bifolchi, 
Per maraviglia, ciò che Valme affanna, 
OÌ>liar questi e quegli ogni desiro 
Dell'erbe verdi| o pur dell'acque dolci; 
E di seguire il naturai costume 
Quasi scordossi per vaghezza il fiume. 
Quasi scordossi per vaghezza il fiume 
Di render al gran Po l'usato omaggio, 
Da cui- tenuta in si gran pregio è Laura, 
Gh'altraNinfa agguagliarle ei non presume: 
Se lode sotto un lauro o sotto un faggio 
Con dolcissimi accenti addolcir Taura, 
O se guidar le vede i cari balli 
Sovra i candidi fiori e sovra i gialli. 
Sovra i candidi fiori e sovra i gialli 
Suole spesso ballar Laura gentile. 
Con leggiadri sembianti, al dolce ipuono; 
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Degna, a ctii bianche perle e bei coralli 
Dei nostro mare, e del novello apinle 
L/ sia portato il primo e 4 più beU'dono; 
Degna, a cui ne'vicini alteri monti 
Apra l'antica madre i novi fonti. 
Apra Tantica madre i novi fonti 
Al bel viso di Laura, ed a lei niande 
Verdi fronde la selva in queste piagge; 
£ 'nghirlandate ornai le belle fronti, 
Porlin le Ninfe ornai varie ghirlande, 
£ rumili e l'alpestri e le selvagge; 
F voi siate le prime e le più snelle. 
Vaghe JNìofe del Po, Ninfe sorelle. 

LA GELOSIA 

Io son la Gelosia, cb^or mi riveld, 
D'Amor ministra in dar tormento a'cori; 
Ma non discendo già dai lerao cielo, 
Dov'Amor regna, anzi duo son gli Amori: 
Né lassù mai s'indura il nostro gelo 
Tra le divine fiamme e i puri ardori; 
Non però dall'inferno a voi ne vegoo, 
Ch'ivi Amor no, ma sol vince lo Sdegno. 

Forma invisibil sono, e mio ricetto 
È non chiuso antro, od orrida caverna. 
Ma loco ombroso e verde e real tetto, 
£ spesso stanza de^cuor vostri interna: 
£ formate ho le membra e questo aspello 
D'aria ben densa; e la sembianza esteruà 
Di color vari ho cosi adorna e mista, 
Che di Giunon T ancella appaio in vista. 
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Qnèsto, che mi ricopre, onde trnluce 
P»rte però del peilo bianco e terso, 
l3'ana e bel velo, e, posto in chiara luce, 
Prende sembiante ad or ad or diverso: 
Orqual piropo al sol fiammeggia e luce, 
O r, nero il vedi, or giallo ,or ^verde^or perso; 
Né puoi certo afTerniar ch'egli sia tale, 
K dì color si vari anco son V ale. 

Gli omeri alali, alati ho ancora i piedi, 
Si che Mercurio e'nsieme Amor somiglio; 
£ ciascuna mìa penna occhiuta vedi, 
y D'aureo color, di nero e di vermìglio» 
Pronta e veloce son più che non credi, 
Popol che miri: ìi sa Venere e '1 figlio, 
Leve fanciul> che fòra un tardo vèglio; 
Ma se posa o se dorme^io'l movo esveglio& 

Questa e' ho nella destra, è di pungenti 
Spine, onde sferzo degli amanti il seno; 
Ben ho la forza ancor d* empi serpenti 
Fatta, e'nfetta di gelido venetto. 
Ma su le disleali alme nocenti 
Li'adopro, quai fur già Teseo e Bireno. 
Jj'Invidia la mi die, compagna fera 
Mia, non d'Amor: la diede a lei Megera. 

Non son l'Invidia io no, benché sim/le 
Le sia, com'ha credulo il volgo errante; 
Fredde ambe siam, ma con diverso stile : 
Pigra ella moVe, io con veloci piante, 
E mi scaldo nel volo: ella in uoin vile, 
Io spesso albergo in cor d'illustre amante: 
Ella fel tutta, e mista io di dolciore: 
Ella figlia deirOdiOi io dell'Amore. 
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Me produsse la Tema, Amore il seroe 
Vi sparse, e ini nodii cura iofeiice: 
Fu latte il pianto, che dagli occhio r preme, 
Giusto disdegno, or vao sospetto elice: 
Cosi il padre e la madre assembro insieme, 
£^ a- parte m^ assomiglio alla nulrìce; 
£ '1 cibo ancor, che nutricommi in fasce, 
È quel che mi diletta e che mi pasce. 

Di pianto ancor mi cibo e di pensiero^ 
E per dubbio m'avanzo e per disdegno) 
E mi noia egualmente il falso e *1 vero, 
E quel ch'apprendo, in sen fìsso ritegno: 
Né si né no nel cor mi suona intero, 
£ varie larve a me fingo e disegno: 
Disegnale le guasto e le riformo, 
£'n tal lavoro io non riposo o donno. 

Sempre erro,eovunquc vado, i dubbi sono 
Sempre al mio fianco e le speranze allato; 
.Ad ogni cenno adombro, ad ogni suono, 
A un batter di palpebre, a un trar di fiato: 
• Tal è mia qualità, qual io ragiono, 
Principi, a voi, cui di vedermi ò dato: 
Ed ora Amor fra mille lampi e fochi. 
Vuol ch'io v'appaia ne' notturni giochi. 
Perchè, s'avvien ch'ai sonno i lumi staocbi 
La notte inchini, e la quiete alletti, 
Io vi stia sempre stimolando a' fianchi, 
E col timor vi desìi e co' sospetti; 
Perchè gente al teatro omai non manchi, 
Nèsian gli altri suoi giochi in lui negletti. 
Ma vien chi mi discaccia, ond'io gli cedo. 
Ed invisibil qui tra voi mi siedo. 
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DIALOGO I 

COirVlTO DI PASTOfiI 

TirintOj e Damane 
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ià si tuffava il sol nell'ampio nido, 
Ov*eg li alberga; e l'ali umide ombrose 
Stendea l'oscura aoUe intorno al cielo. 
Già dispiegava il suo gemmato manto 
D'ardenti stellei e di rugiada un nembo 
Piovea ffonvealla gran madre in seno; 
Quando Damone, e di pastori, e ninfe 
Seco leggiadro stuol dalle campagne 
Tornava ad un convito al proprio albergo^ 
Ghe*l primo dì del mese iunaovi aprile 
Fea per costume antico, allorché M sole 
Hiconducea quel dilettoso giorno: 
Kd un paltor fra lor, detto Tirinto^ 
Tiripto amante della bella Glori, 
\iramico Oamon rivolto disse: 

TVr. Dimmi, Damon, perchè da tesi serbai 
Ogni giro di sol quest'uso? e quale 
Prima cagione a lui principio diede? 

Z^rf'if. Poiché mei chiedi, e veggio stare int«u li 

Pastori e ninfe, ancorché Torà sia 
Di pascer anzi il gusto, che Pudito, 
Dirò donde tal uso orìgm ebbe. ^ 
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Fur già molli anni in qii<*sl'erlK>scnvc 
Du« pastori, UDAlceo« l'altro Sileno, 
Gh'ebber due figliye.in un istesso giorno 
Dall'acerbo destin tolti lor furo. 
Nacque a Sileno una fanciulla poi» 
Che in età crebbe, ed in bellezza, ed arse 
Di mille pastorelli i cori e l'alme. 
Questa net vago aprii de'suoi yerd'annì, 
Di grazia e di beltà leggiad;*o fiore. 
Le rose impallidir, d'invidia vinte, 
Fea al purpureo color del suo bel volto. 
Ed arrossir per la vergogna i gigli 
Al suo dolce candore; e se ne giva 
Per questi prati e selve altera e sola* 
DI nullo amante, e da ciascuno amata. 
Ma non consente Amor ch'alta beliate 
Noaprpvi in sé quali insalimi sian rarme. 
Onde in virtù di lui piacendo anctde. 
Un' giovine pastor, di nome Àlcippo^ 
Àlcippo il biondo in queste selve giunse, 
A cui fu tanto il oiel largo e cortese. 
Quanto fortuna de'suoi doni avara. 
Questi fermossì con Sileno^ ed era 
Per natura signor, per sorte servo; 
Ma come pria vide Axnarilli h^lià,; 

Ì Ch'ebbe tal nome la leggiadra Ninfa ) 
[irolla intento, e più d'ogo un s'accese 
Di quella fiamma, onde ciascunoardea. 
Ella, volgendo in lui l'altero sguardo» 
Pria si compiacque di su^ dolce vista^ 
Ed indi dal piacer nncque il desio. 
Desio d'amor vie più d'ogni altro ardente. 
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•lì giovìaetto innjin|orato Alcìppo 
Ave» pien del suo ardor quesOaere tiiUo; 
lìl dal suo sospirare eran le fronde 
Mosse non pur, maimpHllidiiecd arse: 
E In bella Ainarilli, che sì lieta. 
Di iibei'tate e di bellezza altera, 
£rrar soleva, ora pensosa e mesta 
den già perquesticampijc'isuobel vello 
Pallidetto scopriva i bei colori, 
Come al piy ardente sol languida rosa. ' 
£ra cbiuso rinceodio in ambo i cori 
SoHo cbiavi di tema e di vergogna; 
Me tanto il fero a rd or crebbe nel petto 
D'Alcippo, cli'alfin^ vinto ogni ritegno, 
Fu forza che s'aprisse in lai parole, 
Mentreeraun di con Amarilli al l'ombra: 
Donna dell'alma mia, della mia vita. 
Perdona al folle ardir; l'amo, t'adoro, 
Ed ardo del tuo ardor: né ti sdegnare 
S^io son vii esca dì si nobil fiamtmi, 
Cb'ognuoo scalda a cui risplende il sole: 
Deb! gradisci il mio cor, questo cor fido 
Cb'arso delle tue fiamme ioti consacro. 
Qui tacque: ed ella, in lui volgendo i lumi, 
DaPprofqn^do del cor' trasse un sospiro, 
E disse: ÀIcìppo. io l'amo, e questa mano 
Sia pegno del mio amor, della mia fede, 
Con ch'ora a te mi lego, e per lei giuro 
Che d'altri non sarò, se tua non sono. 
Tacque: e i begli occhi gravidi di perle^ 
Di purpureo color fur tinti intorno; 
£1 fortunato Alcìppo a lei sol rese 
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Per parole sospir, per grazie pianto. 
Ma, mentre in tale stalo eran le cose. 
Giunse un pastor, di nome Ergasio, e sed 
.Va, che per figlio tenne, Aminta detto. 
Questi vide Amarilli, e restò preso 
Dal laccio stesso, onde Amor tanti avvini 
Ben se n'avvide Ergasto, e non gli spiacqo^ 
Poiché donna di lui degna gli parve. 
La richiese a Sileno, e da Sileno 
Fu per Aminta suo sposa promessa: 
Ma com'ella dal padre il tutto intese, 
Alostrossi al giogo maritai ritrosa» 
Ed all'amor del suo novello amaate; 
Ne con dolci parole, o con lusinghe 
Puoiè piegarla mai; di che sdegnato 
Disse: Farai del tuo volere il mio. 
Che cosi voglio: e poi da lei pdrlissi» 
E 4 dì prefìsse alle future nozse. 
Ma come prima ella rimase sola, 
Sospirò, pianse e de'begli occhi suoi 
Eran le belle lagrime cristallo 
£ fiamma i suoi «espiri; e quarado tregtu 
Per brevissimo spazio ebbe da loroj ' 
Il suo dolore in tai parole espresse: 
Dunque romper la fé, dunque <1egg*io 
Lasciare Alcippo mio, Panima mia? 
O pur degg'io morir misera in prima? 
S'io moro, oimè! quanto martire Alcippo, 
Parteudomi da te, dolente avrai! 
Forse vorrai seguirmi: ahi! che più temo 
L'incerta tua, che la mia certa morte. 
Ma s'io poi resto in questa amara yii«y 
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Esser potrò d'altrui, se non d* AI cippo? 
Ah, che meglio è morir: inora Amariili, 
E viva la sua fede, e sia quel letto, 
Gh*è fatto ai brevi sonni, ed. ai diletti, 
A me d'affanni e di perpetuo sonno. 
Tacque, e i languidi lumi al cielo affisse, 
Gli'a vrian forse a pietà mosso l' inferno. 
Intanto venne il giorno che prescritto 
A vea il padre alle nozze, ella alla morte; 
E nell'ultima sera al gran convito, 
Ch'avea fatto Sileno, era anche Alceo. 
E poiché fu di Cerere e di Bacco 
In loro ogni appetito io tutto estinto, 
Disse Ergasto a SiIen:Già quattro lustri 
Rivolti ha'l ciel ch^in questo istesso giorno^ 
Oiorno per me felice e memorando. 
Mi dTè per figlio Aminta, e di lui figli 
Or mi promette col favor del cielo. 
Cui rispose Silen: Deh dimmi, Ergasto, 
Come trovasti Aminfa? e qual ventura 
A lui, te padre, a te, lui figlio diede? 
Ed egli: lo'l vidi solo errar piangendo 
In questo bosco, che feconda e bagna 
Con l'ondesue d'argento il chiaro Mincio, 
Di qui passando un giorno,ed ave» »l col lo 
Questa immagine appesa, ch'ancortengo> 
E terrò sempre per memoria. Allora 
L'interruppe Sileno, ed abbracciando 
Amiuta per suo figlio il riconobbe. 
Stupissi Ergasto. Da qui innanzi, disse, 
Sara figlio comun d'entrambi, Aininta. 
Soggiunse poi: Meco il condussi,e quando 
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Fnmint>t)v« il fiutne si converte in Ingo, 
Era una cuna ia sa 1« molle arena. 
Ivi dai veutu spinta: io corsi, e vidi 
Esservi d«ntrotinf«uciutiin« ch^al petto 
Un SPgDO avea^ quasi di stella impresso, 
E vinto da stupore e da pietà te 
Il tolsi in braccio» ed il condussi meco. 
Ma come giunse in sul fìnrir degli anni 
Da me partissi : ed io mirando a caso 
L'altr'ieriu questo albergo il riconobbi: 
Questi ebbe nofneÀti:ippo. Allora Alceo 
S'accorse ch'era il suo perduto figlio,' 
E ricercar con ogni studio il fece, 
Di meravigiia e d'allegrezza pieno. 
Ripigliò firgasto: Poicbè pnepamle 
Son già le nozze, or AmariUt belia 
D'Àicippo sia, stesser fion può d' Ainintt, 
Fur concordi Sileno, e^l buono A4cea 
E raddoppiar la gioia : e sulo Alcippo 
Attendean per dar (ine ai lor contenti, 
£ più d'oguun la candida Amarìlli, 
Cbe, poicb'allord'Àloppo suo sperava 1 
Legar la fé' con più sincero nodo. 
Vesti di gioia, e fe' sereno il volto. 
In cui vìvo ii dolore era ritratto^ 
Mentre aspettava n di vedere Alcippo, 
Ecco un servo venir turbato in vista, 
• Dicendo: Ob- miserello Alcippo, oh sorte 
Più d'ogni altra crudele J A tni parole 
Sbigottir tutti, e solo Alceo piangeodo 
Doraandogli:Ilinio Alcippo è nioriu,o vivoj 
Rispose c'È morto, e di dolore è ncorto. 
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Misero f il vidi al tramontar deì ^ie 
Uscir da questo tetlo, e troppo in volto 
Cangiato^ pimè ì da t^aeì eb'esser soJea ; 
£1 rò p«r luogo spazio» ed io il seguii: 
Stette ni fine io an pralo^ e *n terra fisse 
Le }aci, e disse le parure estreme: 
Vita soave, e cti dolcezza piena, 
Mentre aH'etapia mia sorte^edal ciel piacc|iie^ 
Che Atior meco sconsolala e trista P ' 
Tei&po è he» di morir, se Talina mia 
^ già fatta d'altrui: felice ii>orte,. 
S' allor moria quando vivea sua icde : 
Sua fede é morta, e non è sciolta, eli Vita 
Esser d'altrui non può, se non è n>ia 
Mentre ch*io vivo: ahi già oiorir mi sentOw 
Crescr dolore, e ia ti pietoso e crudo 
UhJcÌo, eh' a far pronta era la inano^ 
£ sciogli la sua fede e la mia vita. 
Qui tacque, e pieo di morte i seasi e*t volto^ 
Come reciso 0ur cadde fra Terba. 
Se questo ad AmarìlK il cor trafl se. 
Chi sente amor per sé lo stimi: svenne» 
£ restò breve spazio esangue : e come 
Prima raccolse i langutdetti spirli. 
Corse ove Alcippo suo giaceapna quando 
Il vide in atto tal, sopra lui cadde, 
E 'd questo flebil suon proruppe, e disse : 
O occhi del mio core, e di amor lumi. 
Ch'or rende morte, oimè! torbidi e chiusi; 
O volto, già di fiam»)e, ora di neve, 
O bocca, già di rose> or di viole, 
Io vi miro, e non moro? Alcippo amato, 



f'I mio foco accendeslii or sei dì ghìacdn 
spegne il gelo tuo V incendio mio? ' 
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ISè _ ^ 

Oimè ! qual io ti veggio ! oh luci triste. 
Anzi l'ooti di tenebre e di pianto 
Troppo vedeste, or vi chiudete ornai : 
Deh non lagrime più, non più parole, 
Non più sospiri, sola morte, sola 
Eàser può testìmon del mio martire. 
Anima bella, se qui 'ntorno sei 
Alle tue belle membra, e vedi, ed odi 
IlIFhio dolore, ole mie voci eslreine,^ 
Deb per pietà, s'anco è per me pietà te, \ 
STeco m'accogli, eh' io ti seguo. la questo 
Rivenne Alcippo, e gli occhi sta ochi aprecl 
Il suo perduto ben si vide in braccio; 
Vista dolce e beata! e questi e quella» | 
L'un della fede, e l'altra della vita. 
Che già spente tenean, resiàr sicuri; 
* £ se ne gir dalla temuta morte 
Alle bramate e non sperate nozze. 
Cosi cangia fortuna in uu monnento 
Lo stato uman dall'un all'altro estremo. 
Ebber figli costor, ch'urli avi miei 
Fur padri, onde si serba ancor memòria 
Nel giorno stesso ogni anno in un cooyito 
Di quell'antica e memorabil cena. 
Ma già l'ora trascorre, e'I tempo chiede 
Altro, che ragionar, Tirinto mio. 
Tir^ Dunque sediamo a mensa, ecelebrian» 
Con la presente, la passata festa. 
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DIALOGO II 

AREZIA HIKFA 

Jrezia e Tirinio, 

£ra nell» stagione. 

Che impallidir le chiome 

Si veggou delle piante e gli augelletli, 

Chevan fuggendo il gelo, 

l'assar di là dal mare 

A più temprato cielo; . ' 

Già deiragricoltor le mani avare 

Tolto aveano alle viti 

Il lor dolce tesoro ' 

Ciié^parea in ylMao dipiropo o d'oro. 

Pria che Venere bella 

In oiit;Dte splenda, 

Risorto era Tirinto, 

E la sua viva fiamma, 

All'ombra della notte umida ebruna. 

Sfogava con le stelle e con la luna: 

£ per quei campi errando» 

Soletto alfin pervenne 

All' albergo d'Arezia, allora quando 

Parea del di nascente 

Gravido Torìente: 

Ed ella innanzi al sole 

Veggeiidolo apparire 

Pensoso, con le luci al cielo affisse, 

A lui rivolta disse: 
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Ar. Ben in'avveggio, Tirinlo> 
Qua! cagioQ qui t'bsr spiuto: ' 
Nonson retti da te questi tuoi passi; 
Che i tuoi veri pensieff» 
Come vanooil tuo amor volgeoclo iccoy 
Così t'aggù'an seco 
Per disio r ti sentier». 
Ma sìa pur stata eiez'tODe o sorle, 
Yienisotto quest'elee in grembo al rerba> 
JE meco ragioDando del tuo stato, 
L'interoa peaa sfoga e disacerba» 
E raiTaauato petto in uà ristaara. 
Allo spirar soave 

Di questa mattutiiM e p)acid*aura. 
Tir. Io veugo e qui m'assido: 

Così avesser riposo i miei peosicrì^ 
Cora'baono queste raembrai , ^ 
Che dall'ora ch!io vidi 
11 viso di colei, 

C'ha tutti io sé raccolti i desir miei» 
{Con sospir mi rimembra) 
rioo ondeggia si 'I mare> 

Dove dicoQ ch'Atlaale 

Bagna gli umidi pie DelFoo^k <M»are, 

Come fa ta mìameote 

Ora lieta, or doUate. 
Ar, I^immi, t^è dato mat 

Di scoprirle i tuoi guai 

Con la tua propria boeefto eoo Fttltrfti? 

O pur solo eoo gli o€elù> 

Messaggieri del core. 

Le raosfrri W tuo d*olore? 
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Tir. ler mi fu iu sorte dato, 
Giorno per me beato! 

10 la vidi , e Tudiì 
Parlando sospirare: • 

£ de' suoi lumi ardenti il vivo sole 
Accese in me l'ardore: 
£ l'aura delle sue dolci parole, 
E '1 vento de'sospirì 
Spìraronneirinceadto,e'lfermaggiore: 
fiè 'ì foco scemerà, ch'ora in me dura, 
O variar d'etate, o di ventura. 
Ar- Poiché già si da presso ella ti mira, 
£ tu la miri, ed odi, 
Godij Tirinto, ardendo, 
£ de'pensieri acqueta le tempeste; 
Che qual tenera rosa 
Alla 'rugiada, airóra 
DeUa nascente Aurora 
ISon apre vergognosa 

11 suo vermìglio ed odorato seno: 
Ma, poiché più vicino il caldo sente 
I>el gran pianeta ardente. 

Apre languendo le purpuree spoglie, 

£^lbel raggtodelsolein grembo accoglie^ 

Così la verginella 

Ai pianti ed ai sospiri 

Di novello amator, che'lunge miri. 

Chiude il ritroso petto; 

ÌUbì poiché s'avvicina il vivo ardore 

D'un amoroso aspetto, 

Languendo apre la via per gli occhi al core, 

E nel virgmeo scn riceve Amore. . 

Tas^o, Rime 8 
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Ma come l'udì Glori, 

Quando le apristi le tue pene ascose? 

£ come ti rispose? 
Tir, Ella cortese in vista^ e yereognosa, 

Di purpureo color tinto il bei volto^ 

Talora il dolce sguardo ia me. volgea, 

£ poi gli. occhi chinava; 

Ma quando chiuse alia mia voce il passo 

L'affeilo, che volea 

Tutto in un tempo uscire, in meglialBssef 

E sospirando disse: 

Tirinto, io t'amo, ed amerò maisempre, ^. 

Quanto più cosa al mondo araarconvieosi/^ 

Però della mia fé vivi contento; 

Se pur ti poss*io dar pìoia e tormento. 
jir. Vero è quel che si dice, 

Ch'infinita è la voglia degli araanii: "^ 

Tu mostri esser dolente, e sei felice. 
Tir. A lai parole si cortesi e care, 

D^a morosa baldanza ii cor ripieno^ 

Mossi per gire a lei. 

Né però m^appressai, ch^in un I>uleno, 

Vidi nubi di sdegno il bel sereno 

Del volto aver coperto, e vidi uscire 

Da begli occhi lucenti 

Folgori d'ira ardenti; 

Indi fé' segno di partirsi', allora 

In atto supplichevole e tremante,' 

Non sol, dissit tu puoi, anima fera, 

Levare a questi miei languidi lumi 

IMor più caro obbietto. 

Ma questo afflitto cor ifarmi dai petto 



k 



POESIE PAST«)DAL1 I I 5' 

Non farai già, metitre avrò spirto e core, 
Idolo mio cradel, ch'io non t'adore. 

Dehtornaaroe,deh,torna:equimaDcornoii 

Lo spirito e la voce; e del mio aspetto 

Gli atti languidi e mesti indi le fero 

A temprare il mio duol pietoso invito^ 

Allora ella si volse, 

E serenossi in vista, 

£ i bei pietosi lumi in me converse* 

Bea vidi in quel momento 

Il bel d^ogni altro bello in me rivolto: 

Si bella è la pietà nel suo bel volto! 
Ar. Caro e soave sdegno. 

Che sol mostcossi ne' begli occhi armato 

Per esser poi dalla pietà fugato. 
Tir Fu forza al fin partire, 

£ vidi' il suo bel viso 

Asperso già di rose 

Smarrirsi in un pailor leggiadro, misto 

Di viole amorosa, 

E di bianchi Ugastri, 

Onde non fia giammai ch'io non ritegna 

Nella memoria impresso e l'atto e '1 loco 

Esca soave del mio dolce foco. 
Ai\ Quest'è segno maggiore 

Di vero ardente affetto; 

Sparsi di tal colore 

Vanno i servi d'Amore. 

Godi dunque, Tirinto, e vivi lieto^ 

Che qual giovane pianta 

Si fa più bella al sole, 

Quando meo ardtr suole; 
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Ha se fio deatro sente 

Il vivo raggio ardente, 

Dimostraa fuor le acolorite sporte 

L'iiilerno ardor che la radice accoglie; 

Goal la vergioella« 

Amando si in belLa« 

Quando Amor la lusinga e nonl'affeade; 

Ma se'l suo vivo ardore 

La penetra nel cere. 

Dimostra la sembianza impallidita, 

Cii^ardente è la radice della vita. 
T/r. S.e sperar nel mio amor tanto mi lice, 

Incendio mio felice! 

Non sarà sasso che non arda meco» 

Né fia caverna o speco, 

Che con me non risuoni il caro nome, 

£M suo bel volto e le dorate chiome; 

Né sarà seha, che con le fresch'ombre 

Non m'inviti a sfogar l'alma mia fiamma; 

Né sarà pianta, cbe noi& mosti i espresso 

Il mio gioir nella saa scorza impresso; 

Né sarà augello in (fiiesti verdi rami» 

Che non sembri con me cantando dire: 

Glori, nen.fia che non t^onori ed amu 

O soave largiti rei 

FeUce me, s io vivo in questo statoj 

Beata lèi, ch'altrui può far bealo! 
wtfr. Or mi «ascolta^ Tiiinto: 

Poiché la bella Glori, 

Cuor di aueste selve, 

Fiamma ai mille oori, 

Ad ogni altro pastor ritrosii e. dora, 
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A té sol dona il core, agli altri il fura, 

Donale la Ina fede, 

E degna la mercede (i) 

Sarà del ratto don che ti fece ella, 

Se si fido sarai com'essa è bella. 

Tif*> Come, Arezia, potrei non esser fido? 
Troppo fu dolce la catena d'oro 
Concb^alla sua beliade Amor mStvvìnse; 
Troppo il bel nodo strinse, 
Ch'unito è sì col nodo della vita, 
Cbe scioglier non si può se non per morte: 
Troppo aperte del cor furoo le porte. 
Quando la bella imago 
A lui pervenne in prima; 
Ed ora n'è si vago, • 

jCb^ad ogni altra le serra. 
Onde non sarà mai bellezca in terra, 
Ch*in sé rivolga, o renda meno ardente 
Il bel desio dell'invasbita mente. 

jir. Ma setalor la tua leggiadra Niofa, 
Veggendoti da molti esser amato, 
,Di pallido timor tingesse il volto, 
Temendo che da altrui noil le sii tolto. 
Lascia pur ch'ella tenia,e ch'altri fami, 
Cbè'l gelo del timore il foco affina 
Negli amorosi pettif 
Ma non esser cagion della sua tem*, 
E sembra nel sembiante 

(TL)NeOe modtme edùUoai questo versò è guastò UfHt^»" 
éofiy E degna di mercede, a scapitò del senso. La iu^ane 
da tud adotta i delia stampa di Ferrara per littorio Bai- 
dàiiiaiSS'j é cMarisc$ affatto Ucwumi (Jlota delPEdit.') 
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Cortése • tutti, e di lei soia amante: 

ìiè far giammai della sua Cede prota. 

Poiché nulla ti gio^; 
. Sebbene a te paresse, 

Come credo cbe sia, 

Più salda che colooca. 

Mai noD si dee tentar la fé dì donna. 
. -Al fin d'esser rammenla. 

Timido di parole 

Seco, e d'affetti audace^ 

£ sappi che non fu mai seoEA guerra 

Il dolce àkk d'un'amorosa pace- 
Ma ecco colà veggio 

Venire in vista Heti e yergognosi 

Galisa, e'I suo Batilla, amaott e sposL 

Felice coppia, a cui concesse Amor» 

Reh^igerio soave 

Del loro onesto ardore. 
2*ir. Adrio di là sen vieoè. 

Forse da me per sfogar meco parte 

Delle sue dplci ed amorose pene, 
j^r. Dunque vanne, Tirinio, e lui consola. 
^. Poiché sei consolato, 
, £ lieto vivi e godi 
' Nelle tue fiamme e ne'tnoi cari nodi. 
Tir, Le grazie, ch'io dovrei, 

Arezia, non ti rendo ; 

Bea tè le renderei 

Se parlasser per me gli affetti miei. 
-' Rimanti dunque, ed importuna guerra 

Di noiosi pensieri 

Non turbi mai la tua tranquilla pace. 
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Destro a te giri il cielo. 

Ti dia fratti la terra, 

Né pioggia accolta in gelo 

Giammai t'abbatta i tampi; 

Né mai folgori o lampi 

Cadano qui della gran madre in grembo: 

Ti sia l'aér sereno e largo nembo 

Di dolcissima manoa e di rugiada 

Piova in questa felice alma contrada. 

DIALOGO ih 

PER NASGHSBITA GONZAGA DUCHESSA DI FERRARA 

Licori, Tirsif Dafne* 
JUc, Dimmiy mesto Pastore, 

Qualmutopesce,o quale rozzo.armento 
->K Cbenon faccia d^amore alcun concento? 
Tir. Nessun, che odi d'amore, 

Quando è il mar cbeto,rarm<pia tra Tonde, 

Un mormorio, ch'alti sospir confonde: 

£ come posson, l'orche e le balene 

Accennan le lor pene; 

Ed il muggir de'buoi per le campagne^ 

Ed il belar dell'agne^ 

E X ruggir delle belve 

Suono amoroso è nell alpestri selve. 
XiV. Queste, che Tali garrule e stridenti 

Si percotono al petto, 

Sfogan forse d*amore inteaso alfettoF 
Tir. Sfogan all'alme Dive 

Sacri augelletti fiammein fiamme estive* 



lÀc. Ma tu, che non men caro J 

A 
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Sei delle Muse e del gran Febo amico, 
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Deb» perché in sugo pia chiaro 

Nott canti gli occhi vaghi elcor pudico 

Di qualche vaga Ninfa 

Al suon di questa \lnfa? 

Tu, per cui spesso suole 

Lasciar *Feho Parnaso ed Elieotta, 

Delle frondi del sole • 

Tessi di lode a lui doppia corona, 

Caotando un core schivo 

Al suon dfqi^esto rivo. 
Tir. IntorbidHr quest^acque 

Mi giova col mio niauto, 

Piultosfo ch'addolcir Pana col canto. 

Cosi a mia stella piacque; 

£ vuol ch'io mi consume 

Al suon di questo fiume. 
Lic. la te converso il rio x 

Per glj^ occhi tuoi discendo; 

E ti ridona quel che dà te prende: 

O pur lu in fiume^ volto 

Serbi la forma ancora anticai e'I toUo. 
Tir. Il pianto è tutto mio: 

Che preme Amor la pena 

D'inessicabil vena. 
I>af. Misero, asciuga i fìumi, 

Che da le ii duolo elfce; 

Prendi pietà Le di un leggiadro velo. 
Lic. I languidetti lumi 

Tergi, amante infelice: 

Se d'Amor vince il telo. 

Prendi leggiadro velo. 
Tir. Amor, s'è amore, o s*ò pietate in cielo« 
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Df me t'incre$oa,e del mi o duol^che bagn^ 

Il core. Chi si lagna 

Sente meno il dolore, e sol respira, 

Quanto piange o sospira. 
Daf* Se il tuo pianto è si dolce^ 

Or, cbe sarà, se mai 

Amor rardt>r ti raolce 

In guisa^ che i tuoi lai 

Cangi in più lieto stile. 

Cantando d'un bel volto almo e gentile? 
hie. Se dolendoti^ versi 

Dal cor tanta dolcezza^ 

Che fìa, seTalma/in versi 

Solo a dolersi avvezza^ 

Lieta si rasserena. 

Cantando d'una fronte alma e serena? 
Tir, Amore è nel mio danno 

Implacabil tiranno, 

Già fanciul mansueto, or vèglio fiero. 
hic* Amor sempre è leggiero^ 

E sempre scherza e gira; 

E mula Tira in riso^ e'I riso in ira. 
I>af, Amore è instabil verno 9 

Ed io stabi 1 sereno^ 

Fonte misto di fele e di veleno. 
Tic. Amore è flutto alterno 

Di speranza .e di noia, 

E di timor e d'aspettata gioia. 
Daf. Amor sorgente ò spesso 

D'alte dolcezze e ìtete^ 

Degli affanni e de^guai soave Lete, 
Tir, Son yioto^ io vel confesso^ 
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Nop da voi, ma da lui, ch'i dolci detti, 
Par che v^inspirì e detti^ 
Baf, Ti rendi? or dunque canta: 
Che queste leggi impone 
Cortesissiroo Amóre al suo prigiooe. 
Tir. Di che cantar deggg'io? 
Di Glori, o d'Àtalanta; ' 
Oppur, come m'invoglia aHo desio. 
Di lei, ch'in questa riva \ 
S'è mostra in forma dì celeste Diva?... 

O felice fanciulla, 
A cui corse di latte . 
Il Mincio, e frutti tlier le terre intatte: 
A cui di fior la culla 
Sparsero in mille guise, 
£ so spira ron l'aure, e'I ciel sorrìse^ 
O d'Eroi figlia e sposa, 
Desiata d'Eroi madre famosa! 

O cresciuta in etate 
Felicissima donna. 
Che mentre erri succinta in treccia e^n goni 
Vaglie di tua heltate 
Rendi le valli e i monti, 
Ch'a te sparse di fior chinan le fronti 

Tirsiy Licori, Dafne. 

O d'Eroi figlia e sposa. 
Aspettata d'Eroi madre famosa! 
Tir, Quando del Po le piagge 
Prima col pie sacirasti 
A te danzar le Ninfe in atti casti ^ 
L'alpestri e le selvagge, 
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Quelle del fiume, e quelle 

Ch^albergano nel mar vaghe sorelle* 
Tirsi, Licori^ Da/ne^ 

O d^Eroi figlia e sposa^ 

Preparata d'Eroi madre famosa! 
T'ir, A te guidaroo danze 

Pastor leggiadri^ accorti; 

£ tenne a freuJe voglie il Dio degli orti> 

£ in modeste sembianze 

Co' Satiri Sileno 

Ti si mostrò di riverenza pieno; 
Tirsi, iéicori, Dafne, 

O d^Eroi figlia e sposa. 

Destinata d'Eroi madre famosal 
Tir. A te^ cantando a gara 
•Titiro e Melibeo, 

Parve Tuno Anfione^ e Tahrc Orfeo. 

Ed ora si rischiara, 

O reai Margherita, 

Di te cantando, la mia lingua ardita: 
Tirsi^ Licori^ Dafne, ' 

O d'Ecoi figlia e sposa, 

Già promessa d^Eroi madre famosa! 
Tir. Tu l'Aurora simigli 

Ne'crioi e nelle gote, 

Ed Apollo ne'lumi e nelle note. 

I<finfe, viole e gigli 

Intreccianti alle chiome. 

Mentre io segno ne'lauri il suo bel nome: 
Tirsi, Licori, Dafne. 

O d'Eroi figlia e sposa, j 

Desiata d'Eroi 'madre famosa! J 
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IL ROGO DI CORINNA. 

Ili MORTB DBLLi. M0GL1B DI DOH FABIO OBSIVO 

Tirsi ^ Jlminta, Amore ^ Fama ^ Pane, 
Eseulapio, Bacco^ Cerere^ Mercurio, 
Dioscuri^ Ercole, Marte yV enere ^ Ora- 
zie, flirta. Diana, Apollo, Muse^ Vul- 
cano, Minerva, Plutone ^ Nettuno , Gitt- 
none^Gioif e paiamo, Cibele ed Amori. 

Pìangea dolente e sospiroso. Amìnta 
Lungo le rive del famoso fiume. 
Che dividendo la città di Marte, 
Già sen portò nel suo profondo seno 
L'urne e i sepolcri degli antichi regi» 
Ma bagna ancor quella marmorea tomba 
Cbe| l'ossa ascose del romano Augusto, 
Meraviglie del mondo, anai eli Roma, 
Che i miracoli tutti in sé raccolse^ 
B fé' sparir le meraviglie altrui; 
Pìangea Corinna in lagrimoso cadi», 
E nel pianto canoro i Sette CoUt 
Rispondevan Corinna^ e '1 Tosco fiume 
Risonava Corinna, e i chiari fonti: 
Corinna più lostano ì verdi boschi, 
Corinna mormorar Tombrose valli; 
Talché ninfe e pastori, al suon deiasi, 
Gioiosa no, ma dolorosa imago 
Trasse, e fra gli altri alle soavi mote 
Tirsi pastor, che, sovra il mar Tirreoo 
Nato fra le Sirene in mezzo ai cigni, 
Visse là dove il Mincio ai Po disceade^ 



£ disse: 

jTirsU Non perturbi il mio ▼anire 

Le dolcissime tue voci canore 

jimi. Se fu mai dolce il nostro canto, e'isuono» 
Or amaro è vie più d*onda marina^ 
Piùdifel,piùd*assen£Ì09eptù di tosco: 
Non è più dolce, no, non é più canto, 
Ma pianto miserabile e dolente 
Come Morte che! fa. Corinna è morta: 
Morta è Corinna Ahi lagrimoso fato! 
Di queste selve il più bel ramo è svelto: 
Reciso è'i più bel fior di queste piagge: 
Di questi giorni il più bel raggio è speuto^ 
Pianser le Ninfe la sua acerba morte: 
Testimoni voi sete, abeti e faggi, 
Che udisteilpiantofe voi, fontane e rivi. 
Che {>iù cresceste al lagiimoso umore. 
Ni'nno allor condusse a ber gli armenti: 
Non gustò fera le turbate Ioati, 
Né toccò per dolor l'erba dei prato. 
Gemeva ancora al tuo morir, Corinna^ 
L^allHcano leon, la tigre ircana, 
Come dicon le selve e i feri monti. 
Corinna dimostrò nei rozzi boschi 
Qua! foese gentilezza e cortesiai 
E insegnò prima Me selvagge ninfe 
A figurar coll'ago i fiori e l'erbe, 
£ i dipinti angelletti e i vaghi cervi 
Con le famose corna e i capri e i pardi; 
Talché le sue vittorie ella dipinse, 
E i suoi propri trofei spiegò nell'oro: 
Cara à Diana» e cara anco a Miatnra* 
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Come ad arbor la vite, a vite l'uva, 
Tauro agli armenti^ e biada ai grasssi canapa 
Cosi tu fosti ai tuoi, Goriaoa, onore* 
Posciachè t'involò l'acerba morte, 
Pale medesina abbandonò piangendo 
Le &ue tiude campagne, e seco ApoUo: 
E nei soicbi,in cui^ià fu sparso il granoi 
Vi signoreggia rinfelice loglio, 
E la sterile avena, o felce appresso 
Sventurata che frutto non produce: 
E io vece pur di violetta molle. 
Di purpureo narciso e di giacinto. 
Il cardo sorge, • con le spine acute 

Il paliuro (i) 

Di verdi fronde voi l'arida terra, 
O pastori, spargete; e i chiari fonti 
Coprite intorno pur coirombra losca. 
Che. ristessa Corinna il vi comanda: 
Fate il sepolcro, e nel sepolcro il carme 
Aggiungete piangendo ai oianchi marmi: 
Giaccio io Corinna qui, da terra al cieloy 
E dalle verdi selve all'auree stelle 
Nota per fama di beltà pudica. 
Tirsi Di bello armento guardìan piùbelloi 
Tal è il tuo canto a noi, divin poeta, 
Qual sopra l'erba verde il dolce sonno 
AlPuom già stanco; e nell'estivo afdore 
Dolce rivo ch'estingua aréente sete: 

Cirdans et spinis siir^it paliunu acotùj 

fm'nJi park ed verso che manca m tatuUeSaitat^ t^ 

gion* chi Qccufor debkait da qwtUa ifoct • U (tsb hm 
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Uè colle canne solo il mastro agguagli, 
Ma colla voce, e coi soavi accenti. 
Fanciullo avventuroso^ or tu sarai 
Secondo a lai, ma sol d'età secondo. 
Noi canteremo i nostri versi a prqvaj 
Qualunque paia il nostro modo eVartei 
E Corinna alzerem fino alle stelle, 
Sin alle stelle innalzerem Corinna, 
Ch'io non fui degno di vederla in terra, ^ 
l>Ia spero forse di vederla in cielo. 

^mi. Qual fu di questo mai più caro dono? 
£lla fu degna del tuo cniaro canto, 
£'1 tuo canto lodar Ba4Ui e Menalca. ^ 

jrirsL La candrd^Corinna il biaoco cerchio 
£'1 candor non usato in ciel rimira, 
£ vede sotto i pie le vaghe nubi 
- la mille forme, e l'argentata luna, 
£ Taltre stelle, e'I lor viaggio torto; 
Però del suo piacer s'allegra il bosco, 
£ si riveste ornai la verde spoglia ^ 
Di Pan albergo, di pastori e ninfe. 
Né lupo insidia alle lanose greggi; 
Né tendono le reti inganno a'cervi. 
Ama Corinna l'ozio, e l'ozio è in cielo; 
Ma la fatica s'ange sulle porte 
Del tenebroso inferno, ove dolenta 
Sta fra la schiera d'infiniti mali. 
I monti adorni di fiorite chiome 
Alzano nel piacer le voci al cielo; 
Suonan l'inculte rupi i vqghl carmi; 
Dei vaghi carmi ancor suonano i boschi: 
Diva fuj Diva fu Corinna, o parve: 
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E se in terra fu Dea, che fia nel cieìo? 
Ecco ( se a le non basta, o Dea, la tomba ) 
Quattro alziam qui bianchi e politialtai ■: 
Duo, o Corinna, a le, duo a Diana, 
£ d*anno in anno spargeremo intorno 
Tazze spumanti pur di novo Ulte. 
A te duo vasi di liquor d'oliva 
Porrò, Corinna; e ìa più adorne mense 
Farà Bacco più liete, in ampio vetro 
Versando il prezioso e nobii vino : 
E canteranno a te Lizio ed Egone: 
I Satiri saltanti Alfesibeo 
Imiterà. O Dea, riguarda i gftuocbi, 
' E avrai pet^peì tuqilesti onori in terra; 
E quando l'enderem solenni ìvoti 
Alle Ninfe de' fiumi e delle selve; 
E quando purgheremo i nostri campi, ' 
Mentre il ciftghial de'monli i duri gioghi, 
Jf entre il pesce amerà gli ondosi liumi. 
Mentre si pasceran Tapi de'fiorjy 
E di rugiada avrà n celeste cibo 
Le canore cicale, in terra sempre 
Più saldo rimarrà, che in salda pietra, 
L'onor tuo, la tua laude> eM chiaro nome 
Come a Cerere e a Bacco, a te^ Corìnui<. 

I doni porterà da'verdi campi 

II tuo rozzo coltor con larga mano, 
£ tu condannerai con voti, o Diva. 

Ami. Quali a te, quali, per si colti versi. 
Render doni potrò degni del caoto? 
Perchè non tanto il sibilar dell'austro, 
Né d*onda che si rompa al saldò lido 



POESIE PASTORALI I29 

Udir mi giova il su<>nu> o quel d'un fiume 
Precipitante per sassose valli; 
Ma prepdo questo vaso, in cui soleva 
Corinna a mezzo di spegner la sete, 
Stanca delle vittorie e delle prede, 
Ch'ella colmò già d'acque> io poi di pianto 
Due volte il giorno; e spargerollo intorno 
AI sepolcro, ch'alzar dobbiamo a gara. 
Quando si leva e quando inchina il sole: 
Ma se non tanto il pianger mio gradisce. 
Quanto le rime tue, prendi, pastore, 
In su a m emoria eterna il c^co dono. 
, Tirsi, ^endra^'incootro tu, cortese Àminta, 
Questa, siringa mia di sette canne. 
Onde già ragiouàr gli elgi e Tarene^ 
Che percuote il ma r d'Adria e fiede il vento. 
Ma quale odo io più che d'umana voce 
Dolcissimo concento, e quali io veggio 
E luci e lampi?, o dolce lume, o suono! 

Ecco Febo, ecco Amor con mille Amori. 
untore. A voi non si conviene^ 

O dolenti pastori, 

Alzare il tempio, o pure alzar la tomba 
Di questa, che volò quasi colomba 

Con le sue candide ali; 

£, bench'olla non sdegni il dolce suono 

Dell'umik siringa, 

Ama più chiara tromba, 

£ più nobili esequie e più gradite^ 

£ d'altro, che di bianchi e tersi marmi, 

Ama il sepolcro e i carmi. 

Opra è solo d'Amore 
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Farle cotaulo onore. 
\ lucoDtro a quel soperboi 

Che là s^ioDalza eoo tenibil fronte 
In guisa tal che aggutéglia orrido inoutef 
L'alzerò di mìa mano 
D'altra materia pur che di terrena, 
Sì che l'argento e Toro 
Perderà dal lavoro. 
Dirà il Franco e l'Ispano 
E chiunque, passando il mare e l'Alpe, 
Giungerà stauco alfine iu vai di Tebro 
Là dove io la celebro; ^ 

Ecco due gran sepolc^" * 
Ecco due meraviglie 
Del mondo e di natura; 
Ma quella, se ben miro, 
Fecer gli uomini già, questa gli Dei: 
Che non pur io son Divo, 
Ma son Divi ed Eroi fra questi colli; 
Per cui, se dritto estima Amore e Marte, 
Anzi giudice Alcide e Giove istesso, 
Men gloriosa è del Leon la spoglia; 
Che dell'Orsa fa moia il oobil vello, 
E men degna del cielo, e di sue stelle. 
Dunque terrena quella, 
Fia quest'opra divina, 
Che'l ciel si alta gloria a lei destina. 
Voi frattanto volando, 
O pargoletti mìei, spogliate intoroo 
£ monti e prati e valli 
Di fior vermigli e gialli, 
Acciaccbè^spiirga odore il rogo ardente 
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Di questa mia Fenice, 

Come fa quel deH'altra ia Oriente. 

Altri tagli il ginepro, 

Altri l'arbore incidn, 

Che, troncato, giammai ramo né foglia 

Di novo non germoglia : 

Altri sostegno al rogo 

Faccia statue spiranti, 

E nel cipresso mcida 

Le sue palme e i trofei, 

Teste di fei*e e spoglie, 
' IÌeti^4jl|;di, e faretre, archi, quadrella: 

Altri vittorie solo "" 

Avute nelle selve 

Contra Terranti belve, 

£ quella, onde ella vinse uomini e Dei: 

Altri le nohil membra al nobil rogo 

Imponga, e le ricuopra il puro velo: 

Altri le faci accenda e'I foco desti. 

Ecco arde il rogo,c|cco la fiamma al cielo. 

Deh! cessi il flebil suono, 

De)i> cessino i lamenti; 

Dien luogo ad alte lodi alti sospiri, 

E si rasciughi il pianto, 

Che al parlar jleiU Fama 

Par che la terra e'I ciel risaoni intanto. 
Fama, Dolore annuncio e lutto, 

Pastor, bifolchi e Ninfe, 

Fauni, Sileni e Pani, 

fi Satiri e Silvani, 

sstri cime 
presso Tonde 



L'annunzio a voi, che neH'alpeJ 
Abitate dt'monti, o presso 1 oo 
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Dell'arenoso lido; 

A Yoi, che il mar circonda, 

A voi, che cinge la palude e'I fiume, 

A voi, dico, del mare, a voi del cielo 

Dive e Divi, io ragiono; 

]Ma solo annunzio a voi diletto e pace 

Dell'alma, che sen vola a^vostri cori. 

Iklorta é Corinna, anzi è tra voi salita, 

Lasciando il mondo in lagrim oso orrore, 

Scuro, dolent^e e fosco. 

Qual senza fronde il bosco, 

£ senza fiori il prato, 

£ senza Tacque il fonte^''^ 

£ senza stelle il cielo; 

Tale é senza i siici pregi 

La terra, e, senza il suo lucente raggio, 

D^alpestre e di selvaggio, 

£ d'orrido deserto ha faccia oscura. 

Piange il mondo e natura: 

Qual meraviglia *è poi 

Se piange ^ucor la Fama, 

Che dovrebbe lodarla, 

£ per mille occhi lagrime distilla? 

Ma tu non piangi, Amore» 

Perchè speri goderne^ e goder soloj 

!Non in Fafo od in-Gnidoi 

Ma su nel terzo cielo: 

£d a noi sol, qui lasci il nome eM grido. 

S'io tante lingue avessi, e tante penne 

Quant'ella ebbe virtù, quanta bellezza, 

Sarebbe eterno il suono, etmuo il volo, 

Onde il suo nome porterei cantatìdo 



k 
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DalPuno all'altro poto^ 
"Ma non basta ai suoi merti ogai favella. 

Però taccio, piangendo, 

Quanto leggiadra fosse e quanto accorta; 

Taccio che nel fiorir de'suoi verdi anni 

Vinse di senno i saggi, 

Di fede i più fedeli : 

Vinse di gravità matura etade, 

Non pur di leggiadria la più leggiadra* 

Solo dirò che a lei cotanto piacque 

L'esser casta e -pudica, 
, -Che le sptacque esser bella, 
^- E Je spiacqqe il bel nome, 

Chele acquistò cantando il suo fedele. 

Io medesma le spiacqui, 

Io che tanto la lodo, e lodo ft vero, - 

Fama certa e verace, 

Messaggiera quaggiù della sua morte , 

Aozi della sua pace 

È della. sua virtù, che in ciel consorte 

Lia fa degli altri Divi : 

Ella fra loro avrà perpetua vita, 

Quant' esser dee, gradita. 
,^ Voi, voi non se*e vivi. 

Voi, che allor nou moriste, 

Impallidir vergendo il chiaro viso, 

K morte ricoprir d* eterno gelo 

Le sue purpuree rose, 

E d'ombra eterna i duo lucenti lumi, 

(Tloria di questa etade. 

O tenebrosi Numi, 
. Quftl più lucido raggio 
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Ne scopre ìd queste selve alto viaggio, 

Senza la bella e graziosa luce. 

Che vi fu scorta e duc« ? 

Oh dolore, uh pieUdéJ 

Oh miseria del tnoodo ! 

Come passa repente^ e come fugge 

Virtù, grazia, bellezza e leggiac&na! 

Ma già la Fama è stanca^ 

A cui subìello avanza , e voce manca; 

Mula la Faina istessa oiiaai diviene. 

Che fu tanto canora; 

Pur se più non la loda, almen Tadon, 

E qui consacra Tali, e qui le trombe* 

£ b^Q militt virtù d'un cor pudico 

Tacita involve io un silenzio amico» 

'jimi, Ta^ I|) vaga Fama; 
Ma viene al suo rimbombo 
Ogni più scelto Dio, e più sublime. 
Tengono anco i minori 

• Ad onorar questa notturna pompa 
Coi doni lor funebri. 

Pane. Questa si preziosa e bianca lana, 

' Che già vestiva il mansueto agnello, 
Vestita ancor ne' boschi avria Diana: 
Tu spezzasti orgogliosa il bianco veHo: 
"Né quel di Frisso armici amorosi inceedi 
Fatto pietoso avrebbe il cor rubello. 
S*ardesti il donator, il dono incendi, 
£, rifiutato in vita, in morte il prendi. 

EscuL Quest'erbe e questi fiori, 
C^hanno virtù di richiamare in vita, 
Porgo alle fiamme con la maAO ardita* 



L 
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Ma ella ritornar forse non vuole: 

Io troppo ardisco, ed oso, 

E non mi reode accorto antica pena. 

Or mentre spazia in luce più serena^ 

iVon fulmini sdegnoso 

Sovra me Giove, come irato suole ; 

Ma fulmini amoroso, 

S'io temer debbo si cocenti ardori^ 

Fulmini dolcemente i nostii cori. 

BacMenire non arde ancor chiomesi belle ' 
L'odorifera fiamma, e non circonda, 
~o la corono di mia verde fronda, 
,£ar coronarla poscia in eicl di stelle: 
Degno è sol delle faci alme e diurne 
E di celesù raggi il biondo crine 
Di cui faran le fiamme empie rapine. 
Se questo è d'oro, il foco all'or perdona, 
E splenda in ciel la chioma e la corona. 

Cere, A te le bianche spiche 

Cerere accendo; e tanto ora mi doglio^ 

Ch*iomi rinnovo il mio primo cordoglio. 

Esser potei di ProserpiTna in vece 

Qui nel sereno giorno, 

Mentre ella albergò già nell'ombra oscura; 

Ma crudel notte mi t'invola e fura : 

E saria '1 tuo ritorno 

Come quel di mia figlia e d'Euridiche: 

Ahi Fati,ahi Parche,a tanti onor nemiche/ 

Jtfer^.Messaggier del gran Giove io dono l'ali 

Al rogo tuo, per non volar giammai: i 

Questo è l'officio tuo, cb^indi potrai, J 

^Malgrado delia morte e de' mortali, ' ■ 
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Erri sicuro oidrì per l'alte selve 
Timido cervo eoo rnioose coma; 
Vada sicura oroai la damma al fonte; 
Corrali s«oza timore antiche belve 
Quando più imbruna il ciele quanHoag'gìon 
C h"* io non cingo di reti il bosco e 'i nioote, 
E non la attendo al varco: 
Tu va nel foco, o mio tradito incaree. 

jipol. Sacro alle fiamme la corona anch'iOy 
Che mi verdeggia all'onorata fronte, 
Per dolor fatto tenebroso Dio* 
Altra di raggi e di serena luce ^ . 

Avrò nel cielo, onde CBÓféo Fetontei^'- 
L'avrò sul carro, e ne fia scorta e duce. 
Gema frattanto il mio vivace allore, 
£ invece di sospiri, a mille a mille 
Sparga nel foco fuor le sue faville. 
Mentre io la piango, e '1 mìo dolente coro. * 

Muse, E noi dicbiamoal fuoco,anzialU tomhii 
Questo bel plettro eburna e questa lira, 
Per cui la fama spira, 
Che porta il nome a guisa di colomba; | 
£ se d'Orfeo la cetra intorno alPEbro 
Solo Euridice roormprar s'udìo, 
Seco agitando il fiume e l'onde ei venti, 
Risuoni questa nella fiamma viva 
Del cipresso odorato e del ginebro; 
£ faccia, ardendo, a suoi dolci lamenti 
Sonar Corinua in più dogliosi accenti: 
£ Corinna risponda il vento e l'aura» 
Blenire il foco ristaura: 
li se lira n^o basu, arda la tr<^mb«. . 
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yuì CI]edonai'possoalfuoco,aiiBÌainestesso, 
(Percbèc[ouaodoaHuoco,aUruiuoudouo) 
Se non qu«iSlo monile e questa relè? 
Ardete voi, fiamme lucenti, ardete 
Questa per cui mal vendicato io sono^ 
Beocbò Venere presi, e Marte appresso: 
Poiché a lei non s'avvolse il crine adorno, 
Arda la sua catena, arda il mio scorno. 

JMine» Dono io candida tela a questo foco, 
Anzi ben miile palme a questa fiarama 
£ mille gloi ìosi alti troitii. 
Che posso io più donar, se questo è poco, 
^nxui fulmina Giove e i monti infiamma? 
Qui le vittorie son de'noslri Dei: 
Qlii me vittoriosa ancor dipinsi 
Con tra t Giganti il di eh' Ara eoe io vi usi. 

JPluto* Queste più care gemme, 
£ questo lucid'ór porto dal seoo 
Del tenebroso mio regno terreno, 
Perchè il rogo ne sia lucente e chiaro. 
£cco, io lo verso e spargo 
Sovra le fiamme in dolce seno apprese; 
Ma son sdegnoso e largo 
Di tutti altri tesori, alma cortese, 
Se non delle tue spoglie incenerite, 
Già povero Plutone, or ricco Dite. 

Net, Dal mar questi coralli 

£ queste gemme* porto ancor dall'onde: 
Fiammeegin qui con le lue chiome bionde. 
Ardano i miei tesori. 
Poiché fiamma crudel, fiamma rapace 
Le tue vere bellezie arde e conauma. 
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O d'immorlali onori 

Anima degna, e di celeste pace 

Non men di lei eh^usci di bianca spuma. 
Gian* E tu prendi, sublime ed alto rogo, 

E Toi, fiamme funeste, 

Questo sceltro reale, anzi fraterno: 

Mentre muore il suo fral, vive il celesti: 

Uanima che si riede, 

E fa de'sensi al mondo alma regina, 

Se '1 porta omai laggiù nel basso inferno; 

Ma non là dove siede 

Nelle tenebre PIulo e Proserpfna: • ^ 

Regni in più lieta e più felice sede-^ 

Libera e sensa giogo, 

Né turbi il nostro amore il vostro luogi). 
Giove. Questa taz^za di fino e lueid'aiiro, 

Ond*io nettare bevo alla gran mensa, 

Fece Yulcan prima che in cigno o in taa^i 

10 mi volgessi, o in pioggia d'or condensa. 
Con questa Ebe mi die dolce rista uro 
Delle fatiche nella seteaccensa: 

Poi Tebbe Ganimede; or tu l'avrai: 
A te, Corinna, tanto onor serbai. 
Satu. Quest',onde si misura, e si distingue 

11 ratto trapassar d^ore veloci. 

Dono alle fiamme io vecchio pigro e tardoi 
A cui polrebber con sonore voci 
Di costei ragionar faconde lingue, 
Che veloce sen g£a qual tigre o pardo. 
Bella cosa mortai passa, e non dura; 
E M pianto a questa fiamma altri misuri* 
Cibele. Io de'ceiesti Dei terroaa oudrei 
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Piango Coriuna: ahi lutto amaro, ahi doglia! 
'PiiiDgo.le membra sue care e leggiadre 

Che pasce il fuoco, quasi arida foglia: 

Falò crudel, fiamme crudeli ed adre, 

Ardete insieme questa orrida spoglia: 

Cosi Alcide volò fatto più bello, 

Mentre arse di leone irsuto vello. 
untore, B noi Versiamo i fiori 

Dalle colme faretre 

ISeiralto rogo, e i più soavi odori. 

O pargoletti miei cari seguaci, 

Faci giungete' a faci, 

Sicché la fiamma illustri 
; L'oscura notte e giunga infino al cielo: 
. Io di farfalla in guisa 

N''«udrò volando intorno al caro foco; 

O pur quasi Fenice, 

V'accenderò vermiglie ed auree piume, 

^ con eterna vita 

Lieto risorgerò dal vivo lume: 

I09 che d'antica etade e di novella 

Vecchio sono e fanciullo 

Son tormento e trastullo 
' Diquesta etade e quella, 
^m/Vt/a. Cade il bianco ligustro,e poi risorgOi 

£ di nuovo germoglia; 

G dalle spine ancor purpurea rosa 

Colta rinasce, e spiega 

Vodorato suo grembo ai dolci raggi: 

Spargono i pini e i faggi 

Le frondi a terra, e di lor verde spoglia 

Poi rivestono i r^mi^ " 
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Cade, e risarge l'amorosa stella: 

Tu cadesti, Corinna, ahi duro casof 

Per non risorger mai: 

Né più spero yeder tra l'erbe e i fiori 

Le tue vestigia impresse. 

Tu chiudesti, Corinna, i dolci lumi 

In sempiterno sonno, 

Né gli aprirai di noyo in quests Ince^ 

Per fare i miei contenti: 

Tu ponesti silenzio ai dolci aeceatr, 

E non sarà ch'io mai 

Cosa veggia ed ascolti, ' ^ 

Chemiconfortiad altroché a trar guai. 

Tu moristi, Corinna, io vivo e Spiro? 

10 vivo,e tu sei morta? ahi morte! ahi vita 
Egualmente odiosa! 

Stelle, stelle cru<leli, 
Perchè non mi celate il vostro lume. 
Poiché il suo m'ascondeste? ^ 

Perchè non volgi, o Luna, addietro! corso? 
Perché non copre intorno orrido nembo 

11 tuo dolce sereno? 
Perché il ciel non si tigne 

Tutto di nere macchio e di sanguigne? 
Tenebre, e voi, che le serene luci 
M'ingombraste repente, 
Coprite il cielo, e i suoi spietati lamiy 
E minaccino sol baleni e lampi 
D'ardere il mondo -e le celesti spere* 
Stiasi dolente ascoso il Sol nelPondej 
Tema natura di perpetua notte; 
Tremi la terra; ed Aqnilone ed Austro 
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Facciano insieme impetuosa guerra, 
Crollando i boschi e le robuste piante 
Svelte a terra spargendo: il mar si gonfi, 
E con onde spumanti il lido ingombri; 
Volgauo i fiumi incontro ai fonti il corso: 
Voi, fiere belve^ in questestanche membra 
Saziate la fame e in questo sangue, 
Penth'io non viva un infelice esempio 
Di fortuna e d'amore, 
Con perpetuo dolor^. 

jàmorcFoUe, ah folle! che pensi, o che ragioni? 
^ Colei che piangi, è viva, e su nel cielo 
Attende il tuo ritorno; 
Ivi spera vederla: io sarò duce 
Per vi^e sublimi. 

Aminta, Ah, mentitor fallace. 

Tue promesse di fé come son vote! 

"-^Questa forse è la prima, onde schernito 
Ti deluso io rimango? 
Lasso! molli anni m'ingannasti in vita, 
£ nt^aggirasii d'un in altro errore, 
D'un mule in altro e d'un in altro affanno. 
Pur, mentre visse, io m'awolgeacnntento 
JNeiPamoroso laberinto errando: 
Or che lece sperar dopo la morte. 
Se con la morte ha Bne ogni speranza? 

jimoreé Vaneggi per dolore e per disdegno, 
Ei tuo sperar è come il veder corto. 

Pane. Tempra, Aminta, il dolore: 
Anch'io Siringa piansi; 
E risonar dermici dogliosi arcenii 
Feci sovente Menalo e Licèo^ * 
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pianse Alcide il faDciuUo, 
Che gl'involàr le Ninfe al chiaro fonie: 
Orfeo pianse Euridice, 
K pianse Apollo Dafne e Ciparisso: 
Pianse Giove medesmo 
Per Calisto e per Io, 
Ed asciugò dopo il dolore il pianto: 
Tu ti condanni a sempiterno lialto. 
Jmìnta.S'\fi, come il danno,elernoancoi! dolor 
Mine. Folle! troppo vaneggi, e poco speri: 
Né di Tirsi il cantar rammenti, o quello 
, Che di Sileno udisti in verde speco. ^ 
Aminta. O Dea, quel di ch'amore- 
Mi tolse il cor dal petto, 
E poi mi disse „ Non ne far parola „ 
Mi tolse insieme il senno; 
Qual meraviglia s'io piango e vaneggio? 
y^pcTempra^Aminta^il dolor,che in questo ir o/ite 
(Della cui fama il mondo anco nmboK^ba) 
' È in questi verdi boschi, e in queste valli 
La tua Corinna avrà perpetui onori; 
£ tu con lei di gloriosa fama 
Degno sarai, che loderansi insieme 
La sua vera onestade e la Ina fede. 
La sua behade e la tua stirpe antica. 
Che vento di fortuna a pena crolla^ 
Ma non dibarba. Aminta, e nob atterra, 
Sicché non spieghi i gloriiosi rami 
Che ricoprono il Tebro e i Sette colli 
Coll'ombra antica e tutto il bel pa^se,. 
Ove s'ascose già Saturno il vèglio: 
' v^ou fare, Amin la, all'alta stirpe ùlu aggio 
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Col soTerchto dolor: l'animo in tulio 
Mostra come il mo&tràr gli antichi Padrì 
- In ogni colpo di fortuna avversa. 
A voi il gran Vaticano e gli allri sette 
Piegan le chiome, el'Àppenin s'inchina, 
£ vie più luQge Pindo, Olimpo, Atlante 
Sosteniter. delle dorate stelk, 
£ pl^r che dica: Più famoso pondo 
Non sostegno deU'Orse^ o più lucente 
^ I>eirOrse,aUereimprese,iusegneeGcelse| 
Vostri eterni trofei, che in ciel traslati 
^ "^Quasi presagio fur del vostro mertoi 
Ma YoipotresjleaUarli anco più in alto^ . 
S'altro cielo soymn si volge intorno. 
Che per divina luce a voi s'asconda» 
Voi non di licàoo figli o nj^oti» 
Ma di Pane e ,di Giove iuviUu prole» 
. Tenipra,Àraiut$tfildolor,uon lice il pianto; 
'^a sei pian-to ammorzar può duolo ardent^ 
Or teco pianga Roma, e i sette colli» 
Muse, Piangete» antiche NioCey 
Per lei» che a voi fu duce» 
Lieta lasciando lagrimosa luce. 

Voi piangete, ^stori e voi bifolchi 
Lei che guadajm il clro 
Itegli amorosi balii: 

, Crescete il pi|ioto,acc|ue correnti e dolci: 
£ voi, purpurei e d'oix^, 
£ voi^ lior bianchi e gialli. 
Ch'ella il dolore induce, 
Liela lasciando lagrimosa luce* 
E voi piangete ancora, o verdi bosclii. 
Tasso, Hime 10 
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Lei, che in forma appariva 

Or di Ninfa or di Dea: ' 

Antri, piangetele seggi ombrosi e foscbi: 

Piangi tu, verde riva, 

Là dove ella sedea. 

Ed onde al ciel riduce. 

Lieta lasciando iiigrimosa' loce. 

Piangete, colli, e voi »opcrbt monti; 
Lauri, e voi, che di foglie 
Non priva ardore o gelo, 
Piàtìgele, e siano il pianto i rivi e i fonti, 
Le preziose spoglie ^ 

Dell alma cì/é nel cielo, 
£ d'onde a noi iralnce, 
Lieta lasciando lagrimosa Jaoe. 

PÌHHgete,Qi'se,nelcieltràfianiinee)ampl; 

Tu' piangi, o bianca Luna, 

Pietosa de'morlalii /• 

Sian rugiadosi i più l«ceuti campi, ^ 

Dovfe giunger fortuna 

Non può con gli empi sfrali, 

Mentre il carro conduce, 

Lieta lasciando lagrimosa luce* 

Tu piangi insieme, esia cristallo il jrianlo, 
O bella e vaga Aurora: 
Mentre riporti il die. 
Lagrime scuota il seno, e perle il manto. 
Che gli aspri monti indora 
Dalle celesti vie, 
Là ov'è chi gode e luce. 
Lieta lasciando lagrimosa luce. 
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h^ FESTA GàMPESTRB. 

AMARILLt> LBUClPPEy TllllfTO. 

Era nella «tagioo rideate e lieto» 
Slagiotì d'amore amica. 
Che la gran madre antica 
Par che si rinovelli, 
S^'dr color più belli 
Leggiadrainente ornata 
Il duro antico vello e il freddo seDO, 
^^^^embra delFalto cield innamorata, 
Che la vagheggia e mira 
Con occhio più lucente e più sereno; 
rfell'ora che si desta 
Zefiro^ e forsi le sue pene ascose 
Disfoga con sospir' d'aure amovose» 
£ che Pombre notturne 
C le luci diurne 

I>'an dubbio a ncorairarìa, al cielo intorno» 
Se pure è notte o giorno^ 
Qaando Aiiiarjlli bella 
Degli augelletti al canto 
Risorta dalle piume. 
Secondo il suo costume» » 

Giva lieta per fare al suo bel viso 
Specchio ad un chiara fiume, 
E vide di lontan venir Leucippe, 
£ corse ed abbracciolla, e eosi disse? 
^ma. Cara Leucippe miii, come ti veggio 
Risorta innanzi al sole; 
Qn? \ cagion si per tempo or qui t*ha spiota? 
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Forse Tamor del tuo geniik Àmmla? 
Leu, Tu dèi sap«r cbe satto Volmo ombrosi 
S^aduna oggi ogni DÌnla, ogni pastore 
Ch'abbi» senso d^amore: 
Quivi ia leggiadre danze 
Le ninfe e i pastorelli 
Or eoo queste or con quelK 
Desteranno i timori e le speraaae 
r^egU amorosi petti; 
Iodi ballo cangiando,» a coppia onita» . ' 
Andranno intorno or più tcIogi, or kntr 
Quivi sommessi accenti, 
E interrotti sospiri 

paran segQO or di gioie, or di martiri. 
Allor colui cbe regge 

I vagbi errori suoi con certa legge. 
Ecco farà cangiare e Biano e lococ 
Chi diverrà di foo(>, ^ 
Chi sparso il volto d'uà color di none 
Langaidetto vedrassi, 

E dir di lui pò trassi. 

Questi, cangiando mafc| cangiato ba sertft 

Or qui da te ne vegno. 

Percnè insieme n'andiamo: ivi vedrai 

II tuo Mirtillo, ed io. il mio Aminta ancora. 
Oh felice per noi nascente Aurora! 

Ama. Àndiam, Leucippe mia, 

Che ben invita la, Stagione el tcrapp 
A. SÌ dolce soggiorno; io voglio* pria 
Ch'usciaro di questo prato 
Tesser di bianchi fior vaga corona 
Al mio Mirtillo amato; 
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E, se riporta nelie danze il pregio, 
Faronoe al suo bel Grin ieggiadio fregio.* 
eu. t^oca mercede dei tuo bei Mirtillo 
Fia corona (iLfiori: 
Però meglio sarà che te u^anfiiori 
Il crin dorato e'i seno; 
£ vedrà chi de'lior fa paragone 
Al tuo bel volto, quanto 
A loi* tu scemi e a te s'accresca il vanto. 
^énta. Ecco io fo ì! tuo consiglio; 
X . £ sarà di Mirtillo in premio eietto 
'^ Del mio candido core il puro alTetto. 
Ma già di questo prato i v««ghi onori 
Ho depredato intorno. Àndiam Lencippe» 
Andiamo, ben ch'io stimi 
Che ancor le ninfe amanti 
Non siano, insieme accolte. 
Chi vorrà d'amaranti 

* «Intrecciarsi le chiome; 

Chi d'amorose è pallide viole 
Farsi il bel seno adorno. 
Perchè le natie rose al lor pallore 
Mostrin più bello e caro il bel colore; 

' Chi vorrà di coralli 

' Cingersi il braccio e'I collo; 

^ Chi dì minuti e lucidi cristalli 

Farsi vago monile 

* Per apparir più bella e più gentile. 
Leu. Ecco Siam giunte, e t'apponesti, ancora 

£ si solingd il loco, 

Che non vi veggio alcun,fuor ch'an pastore 

Che mostra nel sembiante 
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Gravissimo dolore. 
Ama. lo'i veggio; egli è Tirioto: 

Vedi come smarrito è oel suo volto 

Il solilo rossore. ^^ 

Certo cagioa n'è amore: 

Ecco che a noi sen vieoe. — 

Ti faccia Amor felice. 

Gentil Tirinto mio, ^ 

Poiché leggo nel tuo languido aspetto 

Che sei di lui soggetto. i 

Leu. Amor, Tirinto mio, ti dia mercede^. 

aguale alla tua fede. 
Tir* Amor al suo gioire 

Cosi destini voi, com'io già sono 

Destinato al martire. 
Ama. Non sospirar, pafstor, non sos|Hrare; 

Queste lagrime amare^ 

Che spargi da'tuoi lumi, ' 

Non spegnerà n scintilla dell'ardore 

Ove ognor ti consumi: 

Che s'Amor dalle fìamme del tuo core 

Può trarre umore e venti. 

Trarrà dal pianto ancor faville ardenti 
7/r, Non spero io, ninfa, già che questo umore 

Scemi in parte la fiamma 

Che il cor mi strugge e infiamma; 

Ma spero benché questa vita, e'IpiantOi 

E si luogo m»rl re 

Finisca col morire: 

£ s^avvien che da morte i' non impetri 

Questa pietà crudele, 

Nascendo dalla mia perpetua pena 
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Questa di pia ufo ìnessiccabil vena, 
Ksseni'eìh iafiaila 
Come sarà la vita* 

Piangerò lanloalmen, che di quest'oDdc 
Satolli e ptTTgtiUl kgrtmoso rio 
D*Amor l'ardeote «ete, e Tardor mio. 
Ama. Dirami, cb'error é questo, 
Tirioto mio, se pur saper ini lice 
17 a Ita cagjon che ti fa si io felice? 

f'ir. Amar più di me slesso 
Clii tipo solo al mio amor vero rispoade(i), 

Ma mi fugge, è s'asconde; 

£ non solo mi fugge, 

Ma dispregia crudele 

li don d*u«i cor si puro e si fedele. 

Ma ciie più? m'odia, e solo 

Fra tant'altro gioire 

De! mio fero mai:lire 

Ha questo ingiusto duolo. 

Che non può far, né lo Aonseute Amore, 

Cbe,piùchVliaiion nrodia,ionqn Tadore. 
Lei/. Che hi? la sua bellezza, o la tua voglia, 

O pur fero destino, 

Ch'in prima la tua mente tenerella 

Fé' di si fero cor misera ancella? . 
TVr. S'unir, percb'iosiasempresconsolato. 

Al mio voler la sua bellezza e'I fato. 
JCeii. S'aita beltà divina 

0) ^ lezione di questo t'erso è certo cor- 
rotta} nella recente edizione d^ (lassici Italia- 
ni ne è proposta la correzione a (fucsto mofio: 

Chi non solo all^atnor mio non risponde, 

) 
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Uti amoroso cor> vieti ch^impHegione, 

Ella paghi Terror, che n'ò cagione: 

£ se forza è di stelle, 

Ben sana troppo iogiusU % fera legge - 

Punir chi non «ieg^^: 
' May se uo'alma cortese 

Volontaria si dona, 

Questa è|pur cr€ideltàQh?ogiii allraeccedei 

Che di quel ch'ella cKede» 

Se ffradito non è, né l'è rendati, # 

Paghi d^amarof^ianto ampio tribittoA 
Tir, Estrema crudelti, ma nou ìragioné^' 

DeiPamor mio, della mia fede para; 

Anzi tanto minore^ 

Quanto più innato affetto 

È dell'odio Tamor nel nostro petto. 
jtma. Spera, Tiriate, spera; 

Che nulla donna è fera. 
Tir. Ahi! che troppo sperai 

Quando lasciai me stesso. 

Ed a seguir chi fugge incominciai. 

Né potuto ha ragion sveller giammai 

Dal cor questa radice amara e dolce, 

Che, men tre l'alma uccide, i sensi molce; 

Onde, Amor, sei cagion ch'io viva e pera. 

.0 speranza fallace e lusinghieral 
Leu. Tu dèi sperar almeno 
. Che dopo lunga pioggia 

Ritorni il ciel sereno: 
. £ chi sa? se ti tiene 
, Amor fra tante doglie» 
. Forse ritarda ancor tl'esserti grato . 






'Ter farti poi più l^to e più beato. 

Dunque ti racconsola^ 

E questo lacrimar rìvoYgi in canto 

Tti^cheaniillepastorne hai tolto il vanto. 
Tir, CoìlSepbìrà ghuniMai questa mia bocca, 

Sol a dir note di lamenti avvezsa, 

Formar veci di gioia e di dolcezza? 
Amti. Forse saras presagio questi accenti 

Di futuri contenti. 
'-^ir. E io me d'ogni mia gioia 

SI debil la speranza, 

Cb'altr» che lagrimar nulla m'aTAOsa. 
Z>if. Canta, Tirìnto, canta, 

£ te stesso consola, e noi rallegra. 

Questa stagione allegra 

£ ministra d'Amore 

Ammollirà quel core. 

Quel duro cor già si d'Amor nemico^ 

Che fattosene donno 

Darà degna mercede 

Alla sua feritatej alla tua fede; 

E poi ch'ella noi volse 

Mansueto signore. 

Ora con suo gran danno 

Lo proverà tiranno. 
Tir, Io già da voi son vintole mi son reso: 

Ecco ch''io canto, e mi rivolgo a Clori, 

Se pur dal lagrimar non m^è conteso. — 

Ma ecco un grande stuolo 

Quinci di ninfe, e quindi di pastori. 
Xeu. Ecco là il tuo Mirtillo, ecco il mio Àminta» 

Amarìlli, noi vedi? e già da luogc^ 
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Con amorosi slrai mi sfida • pungie. 
Ama, Ecco di là Batillo ed Adrio iosicine, 
E GlonHSo e Timeta, 
E dopo tutti loro il saggio Elpìi^o. 
. Tir. Y«dete Cariktfa ^^^~-^ - - 

Qomey sp.ar8a di fior le belle chiome, 

M i ra i 1 gen ti Ipastor che d' Adria ha'l nome 

Vedete \k Gaiife 

Come dì furto il suo Batillo mira, 

Indi si volge altrove e gli occhi gira. 1 

Ma chi cela il dis£o, chi asconde Amore! 

Setnbran dire t suoi lumi: Ardente é il core 

Amaranta la bella 

E l'amorosa Clizia 

Seguon di sangue e di bella sorelle; 

E si mostrano in veste 

D'almo color celeste 

Qual in serena notte ardenti stelle. — 

Ma non yogl'io ch'il mio niart^r rimanga 

Delie vostre allegrexse 

Compagno doloroso. 

Addio, soggiorno ombroso! 

Addio, coppia di ninfe amica e fida! 

Io vo colà dove il dolor mi giuda. 
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SOINETTI 



M sig. Scipione Gonzaga, 

Ocipìo, o pietade è morta, od é bandita 
1>a'regi petti, e nel celeste regno 
Tra^Divi a lbergn,e prefitte fi mondoa sdegno^ 
O fia la Yoce del mio pianto udita. 

Danque la nobii fé sarà schernita, 
Ch'è di mia libertà si nobiI pegno; 
Né fine ayri mai questo strazio indegno 
Che m'inforsN cosi tra morte e vita f 

Questa è tomba deprivi, ot'ìo son chioso 
Cada vero spirante, e si disserra 
Solo il career de'morli.«.Ob Divi,oh Cielo! 
S'opre d'arte e dTngegno, amore e zelo 
D^onoreban premio,ovver perdono in terra 
Deh! non sia, prego, il mio pregar deluso! 
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Al sepolcro dettn sposa di Femat» T'assoni 

O tu che passi, e'I guardo ai ma r io ì giri 
Ch'alzò Ferrante alla diletta moc^Mb» 
E le giir fredde e inc^fierite'sjstifgiie 
Vi pose» e 1« scaldò pria co' sospiri ; 

Le note vi segnò, che incise miri. 
Ferro no, ma stillar d'amare doglie; 
Amor fabro ne fti, che il cor gli scioglie 
In pianto e fonte il fa d'altrui mariiri.# 

L'anima sua non più nel mesto pettoA 
Ma in questa tomba è chiusa : e se talorm 
?f'esce, sen vola alla compagna in cielo. 

Poi riede e langue in dtfrifar queirora 
Ch'abbia eterno lassù con lei ricetto, 
E che'l suo velo unisca al caro velo. 

3 
Per D, Alonso duca di Ferrara, 

Tra Giove in cielo e'I mio Signore iitiern^ 
Serva indivisa e messaggiera accorta, 
L'acqiiMa vola, e l'una e l'altre pdruì 
Dell'alte reggia ognor le si dìaer ra. 

Prende, se 'T grido è vero, ella sotterra 
L'arme sonanti, e colassù le porta, 
«£ fornitone il dei, giù le riporta: 
Tuona in ciel Giove e tuonaAlCbnso io ^ern 

£ tuonò Pavo in non lontani campi. 
Quando al Signor, cbt riportava estii^to 
Pregio sol di cipresso, il dio di paRna. 

La vittoria successe in vece d*alma, 
E ravvivollo, e vincitor ie"l vinto. 
Or ha il ciel maggior tuoni, o più bei bmpi? 
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4 

In morte deWimperMop Carlo F. 
. JFra ni i ile lumi, che la fama accende 
.IDiCavlo ioTÌUo all'imiiiortal memoria 
Qae8ta<^pÌGCÌola aneor face di gloria 
1^ mia devota mano oina e so^pendau 
Qui con brevi faTìlle illustre splende 
Ij'una e Tallra magnanima vittoria^ 
CcùUragli naie glialtri empi, on d'ance istafìt 
^ova in antico stile Europa attende. 

Quinci i trofei di Ubi a e lucon quindè 
4Quei di Germania, e nedi in lei rinchiuso 
latro non men, ebe sia Bragada adusto. 

'V^ds scintillitfr Tinti i Francbi e gVind^ 
Na qoelycfa'é q«» raccol|o in lume evgiute) 
Fin tosta uis soie in miUe rai diffuso* 

5 
In mor$t di t^a^issimO' giovinetto, 

Spopto è il sol di jàkellezza: or q uesti abissr 
Chi più n^ alluma ed apre? or cbi ne porge ' 
Li'ali al pentier cbe giace? e cbi lo scorge 
Là ov^ei nel cielo al suo Fattore unisse « 

Lasso I e quel danno mai più grave udis»? 
Poicbè tra r ombra il giomoor non lìsorge» 
Ma sol mestocoU' ombra un fiume sorge 
Agli occbi immersi io tenebroso ecclissi». 

Ta che di,là lo vedi, angelo eletto^ 
Kequie n^in fondite lume} e tu c^i aspira 
A dir le palme onde te. stesso onori: 

Che, se lo.^il risponde al gran concetto^ 
Or cb'anco il mondo il tuo valor sospira 
Cbi fia ch'oda i tuoi merti e non t'adori? ' 
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Alme onorate, die dal mondo errant^^ .- 
Lur»((4 spi«^«iU dal vulgdre siuolo^y"^ 
Quiil «ètte colombe, alleFaiiieute a'volo 
L'aUy Cìbe T'impeoDÒ Teteroo amante; 
; Già che il pretnesser le leggiadre piante 
Solea gioir, solea fiorire il saolo> 
Or Marie e Grove, Tano e Taltro pelo 
De'vedCÀgi iminoriai par che si vaix^^e; 

Altra e piùbeUa aiMor di latte e d'oro 
Scala fnnprimateincioloj-eehela stampi ^ 
Panai di novi lumi ogni ?08ti''orna»: 

1^ le mi» meale aacor de'dolci lampi. 
Ch'iodi tvaluooo, kò inedesma ialòrmay 
Siccliè non haw ia sé magi^or tesoro. 

ÀI éncm Ercole f morték 

O di taW ooa già, ma sol seconda 
Di aome Alcide glorioso e lerie. 
Che mettere al mortai corpo eri consorte, 
Facei beila la terra e liete il mondo ! 

Manda dal cielo un messaggìergioeondo. 
Che d 'Astrali la bilanoia in terra pone, 
Che l'alire popolari or son si torte, 
Che in lor virtù non si conosce al pondo. 

Quivi Tantica colpa e 'Igià sofferto 
Castigo iu no si libri; e dall 'Uu lato 
Slian gli errormiei^dall'altro ogni mio merlo, j 

Poscia il tuo figlio e mio signor lauiJato 
Pesi col bene il mal, col dubbio il certo, 
Qual Giove iucielpese il valore e 'listo. 
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Fer ia sig. Beorhara ColUdio, Comèta dì Sala. 

Qiifista d^llaftifl bella e nobil figlia, 
È vivQ «sempio del Tahor primiero, 
£ della gloria «olica ti novo impero 
Pur infiammar potrebbe (tih mcravigliaf); 

£ col sereB delle tranquille ciglia 
Quetar Tardilo FraDco e '1 forte ibere; 
£ s'^altro si possente o sì guerriero 
Pece del sangue altrui Tonda vermiglia. ' 

£ tu, che TAfrican da noi dividi, 
Tu non eircoadiyO mar, né prima nacque 
Barbara più geoti-le in altri lidi> > 

Ma viocer non curò la terra e Tacque, 
iPercli'i viffti consoli e- parte affidi, 
Fre^ il héì nome, ohe todostie piacquer 

9 , 
j4d un Àmho mgnif&. 

Sotto il giogo, ove nmùt a te roi strinse^ 
D'amicizia solclii campo feooMlo, 
£ <Kogni affelto tuo mesto o giocoadai 
Si scolpì Talma dentro e foor mi pinse 

Poiché me durd caso in imo spinse^ 
Tu ciré premer dovei Tistesso fondo, 
O trarne me, ti sottraggesti al pondo, 
Chò '1 VÌI uso del volgo anco te vinse. 

lEtctOy ornai pur risorgo, e gi» non lasso 
Il giogo io xìo, ma sol tutto il sostegno, 
E di niiH (eòe t tuoi drfelt» adenipi*^* 

Sparga ancor Sem» Amor, ch'i solchi io segno^ 
£ segnerò fin alf estremo passo, 
Felice 00| ma glorioso esempio* 
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IO 

Al duca ^hc&2% nuxtkK 

Alma grande d'Alciift, ^^'^ ^^® >|^IÌ^ 
L^aspro rigor della real luf prole^ 
Che con iosolite arti, atti e parole, 
Trar da me cerca, onde ter me s'adiri» 

Dal gran cercliio di latte, ove ti gii-i 
Sovra l'erranti stelle e sovra i^ sole. 
Un messaggier di tua pietà seji yole, 
£ spirto tn lor d'umanitad^ inspiri; 

E suoni sovra il cor: Perebè traligni 
Ba me, mio sangue? e perdié sì discordi 
Da quel valor, onde ten vai si altero? 

Tn clemente, tu giusto, al dritto, al vero, 
A'messaggi del cielo aver vuoi sordì 
Gli orecchi sempre^ ed al cantajr de'cigni? 

In Morte di D. A\fimif> DmndtK \ 

Cedesti, Alfonso, e ru'inoso il ponte 
Te con arme ed armati il mar sommerse, 
E 'ttdietro il eorso per timor converse 
Alféo, uè giunse al desiato fonte. 

Tu, che sembravi air animosa fronte 
Orazio, e chiuso il varco avresti a Serse 
Quando il giogo co' ceppi il mar sofferse| 
E vendicar potei gli oltraggi e Tonte, 

Davalo, tu cadesti! Ad opre eccelse 
Tiato di forte padre e d'avo inviato, j 
Da qual altro avrà^l noir.e il lido e l'oDdeZi 

Orribil caso, egual (se ^1 vero è scritto) ^ 
A quel che dalle nostre antiche spónde 
Parli Sicilia per. tempesta e r yclseJ 
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•IQ 

Per la N<isciuàdel figlio della stessa. 
'4j:k bella eUetJi sposa, or lieta e^ beila * 
Madre» ecco è nato il desiato figlio, 
Qual s'apre iu verde suol candido giglio, 
O del mar esce rugiadosa stella: 

E mentre or miri questa parte, or quella 
Del picciol corpo con sereno ciglio^ 
Del mal per lui sofferto e del periglio 
11 Ke del ciel ringrazi umile ancella. 
, Pregalo ancor che le leggiadre e care 
E dolci membra, di cui mai non finse 
. Zieusi in carte più vaghe, o Fidia in marmi, 

Indiirin Faure e '1 gelo e'I sole a Farmi, 
£ da chi più lodato unqua sen ciuse, 
Faticoso il fanciul Parte n'impare. 

i3 
Jl Figlio nàto dalla suddetta. 
Gresci> qua! pianta di fecóndo seme, 
Yagp fanciul,! del valoroso padre 
GioÌ£S e diletto della casta madre^ 
In ctii sol vive l'uno e l'altra insieme. 

Cresci all'onor d'Italia ed alla speme, 
A regger gran cìttadi e inville squadre» 
A scettri, ad armi, ad opre alte e leggiadre. 
. A palme^ a gloria, che del fin non teme. 
Cresci al tuo popol caro ed agli umici, 
£ porgi chiaro esempio all'età nova. 
Ed abbia illustre paragon la prisca: 
E '1 cielo a tanto ben gli anni felici 
Del granj'avo riservi; e s'uom rinnova 
Nella sua stirpe, ella per le fiorisca. 
Tasso, Rime n 
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Al aig. Antonio yaHÉaliy rispo'sttt. 

Ardite si,, ma pur felici carte -^' 

Vergai de' Vagni pastorali amori, 
£ fui coltor de*greci antichi allori 
Nelle rive del Po con noYeirarte, 

£ ^n quelle osai, che fur segnate e sparte 
D'altrui lusinghe^ e de'miei propri errori; 
Ma pur chi degli amanti i volti e i cori 
Colora meglio e men dal ver si parte? 

Poi con ardir cresciato, il snon di tromba^ 
Volli imitar cantando e quel delFarmi 
Che fur nell'Asia per Gesù vittrici. 

Or temo: danno forse i cieli amici 
L'ardire insieme e la fortuna a'carmi? 
O pur sonoro stil per iè rìmbomba? 

t5 

ANapcU, 
R^l città, che '1 glorioso Alcide 
Pia raccogliesti nel suo duro esigilo^ 
E vincitor de*tuoi con chiaro ciglio 
Mirasti lui, cofù'a virtù s'arride^ 

Tu bella oltra le belle, oltra le fide 
Fedel sposa le desti e madre al figUoi 
Che con nova ragion l'aurato giglio 
Degli avi antichi rinnovar iti vide. 
L'eccelsa stiirpe tua, ch'ancor sospiri 




aqui 

Far nido, e bianche quelle e nora questa 
Spiegar le penne, e fissar gli occhi al sole. 
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l6 

Al cardinale Albani, per la tombadi suo padre. 

Alban, Tossa palerae anco non serra . : 
Tomba di peregrini e bianchi marmi, S 
Di prose adorna, o*di leggiadri carmi^,/' 
Ma in alto seo TinvolTe oscura terra. 

Lasso! e pietà, ch'in onorar non erra 

I nomi amati, potea pur dettarmi: 

II Tasso è questi, che tra regi ed armi 
Cantò amor favoloso e finta guerra; 

Ed oprò «noi to, e seppe: e 'n nobìl tempio 
Potea la tomba orDarne, ove passando 
Il dimostrasse il peregrino a dito; 

Ma lo vietò dura fortuna: or quando . 
Fia pienoil miodesirche tardi adempio? . 
Sta per te pogo in terra e ''a ciel gradito. 
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Cetra consacrakt aU« Muse, 

' Qaest'umil cetra, ond'io solea talorfi 

L'amorose cantar prime fatiche, 

Gom*aom, cui nulla cura il petto impUche^ 

E l'alma pasca di dolce ozio ognora; 

Che poi di Procri il darò caso ancora 
Fé' risonar per queste selve amiche, 
L'orme seguendo e le vestigia antiche 
Di quei che dopo morte il mondo onora; 

A voi Illuse, consacro, a voi sospendo, 
A voi, che pria la mi donaste, quando 
Avea tutto a seguirvi il cor rivolto. 

Or in novo desir di gloria involto. 
Peso molto più grave a regger prendo, 
Peso, per cui si va sempre peggiandor 
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In morte tU monsiignoY Mureto, 

Italia del suo puro allo idioma 
Perdeva il pr<»gio e del sermon pia colto^ 
£ n'avea Francia teco ri fior già collo, 
Mureto, e noo cangiavi abito e chforoa. 

Pi iaKoma a'Franciii,eposcia il cìeloaRoiD< 
Canuto stile e s^on canol'O ba tolto; 
EM loda, chi l'avvinse e cbì t'ha siiolto, 
Spirto iniraortal^ della terrena soma. 

E n'ha gèorìa il Signor, cb*ivi sfavilla, 
£ la stirpe reni, ch'orno e celdbro 
Con altre lodi e d'altra man conteste. 

£ sol potea fornir tra Senna e Tebro 
La gran contesa il cielo, ed ei forailla. 
Che non Romano ik dir, ina fu celeste. 

aS 

Jn morte di Pietro Spino, Bergamasco. 

Spino, leggiadre rime in te fiorirò, 
Come rose novelle; Amor le colse 
E si punse cogliendo, e sì gli dolse; 
Poi disse: Ogni tua punta è mio desìro: 

E col tuo dolce sospirar sospiro, 
E canto col tuo canto ; e dove sciolse 
La dotta lingua il chiaro suono, accolse 
L'alme, che nefur liete e n'invaghirò. 

Or, che ti svelle morte» a' vaghi fiumi 
Mancano insieme i lauri e secca il verdi*, 
Pie più Febo ha coronra, ombra Parnaso: 

Ma quanto in te l'Italia e*l mondo perdr, 
Tanto acquistano il cielo e gli altri lumi, 
Cii'orto fuano lassù col nostro oceaso. 
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NeìTIncoronazione di papa Clemente VJIL 
£cco l'alba, ecco il di, che in sé rìlornaj 
Per Valla via delle serene stelle, 
£ mentre io giro eì vien tra queste e quelle. 
Pur sé medesmo corouato adorna. 

Da questa amica luce, onde s'aggiorna, 
LuDgtf siate voi pur nembi e procelle, 
XiUDee voi spirli e posse ai ciel rubelle. 
Ch'ebbe corona il gran Clemente adorna. 

Cingon le gemme la sacrata chioraai 
Ma fan le virtù sacre il sacro regno 
AlTalma saggia^ oltra misura ardenti. 
Fanno il diadema ancor divine menti, 
Quasi in tre giri all'alto e chiaro ingegno: 
O bella, o cara al cielo Italia e Roma! 

In Mie di Bergamo. 
Terra, che'l Serio bagna e'I Brembo inonda, 
Che monti e valli mostri all'una mano, 
£d all'altra il tuo verde e largo piano, 
Or ampia «d or sublime ed or profonda) 

Perch'io cercassi pur di sponda in sponda 
Nilo, Istiio, Gange, o s'altro è più lontano, 
O mar da terreu cbiitso, o l'Ocedoo 
Che d'ogni intorno lui cinge e circonda, 

Riveder non potrei parte più cara 
£ gradita di te, da cui mi venne 
Io riva al gran Tirren famoso padre, 

Che ira l'arme cantò rime leggiadre; 
Benché la fama tua pur si rischiara 
£ 4i dispiega al ciel con altre penne. 
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Per Pabdkmione di Carlo V. 

Di sostener, qual novo Àtlaute, il mondo « 
II maguaniino Carlo era ornai stanco: 
Vinte ho dicea, genti non viste uuquanco> i 
Corsa la terra e corso il mar profondo; 

Fatto il gran re de'Traci a me secondo, 
Preso e doma io -T Africano e'I FrADco; 
Supposto al ciel l'omero destro e'I manco. 
Portando il peso a cui debbo esser pondo. 

Quindi al fratel rivolto, al figlio quindi: 
Tuo Tallo imperio, disse, e tua la prisca 
Podestà si» sovra Germauia e Roma: — 

£ tu sostieo' rereditaria soma 
Di tanti regni; e sii monarca agl'Indi; 
£^ quel cLe fra voi parlo, amore unisca. 

27 
Jn morie di D. Gio. d^AustrioL 

Quel che TEuropa col mirabil ponte ' 
All'Asia giunse, e sulle strade ondose 
Guidò cavalli ed armi, e le sassose 
Fe^piane adegui, apertoal mare un monte. 

Ingiurioso con percosso ed onte 
(Coni'a lui parve) i ceppi a Mettuo pose; 
Tal dianzi <ii Trace vincitor propose 
Far servo il mar con miuaccevol fronte. 

Già minacciava il giogo e le catene 
AMidi, non che all'acque, allqr che Volto 
In fuga rinnovò l'antico esempio. 

Ma tu, che lui fugasti, io quali arene^. 
O 'n qua! libera terra or stii sepolto? 
Q ual ti'oféo s'erge in tua memoria o tempie? 
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CANZONE^ I 

Iir I.ODS DI PAfi^CLEMSKTB TIII. 

Questa fatica estrema al tardo ingegno 
Concedi, o Romai^ e tu che movi e reggi 
L'alto ciel, Tumil terra e'I mar profondo. 
K lui che di tue sacre eterne leggi 
È vivo spirto, e del celeste regno 
Sostieo le chiavi^ e porla i) grave pondo, 
£< quasi folce in Vaticano il mondo, 
Sacro la mente, il cor, la penna e i carmi. 
Qu«sta è la meta eccelsa, a cui d'intorno 
Si voJge notte e giorno 
Il mio pensier, né di vittoriee d^armi 
Oantoie^ fama eguale o pregio attende. 
Ma fine o meta a quel valor non miro 
Che fiammeggia fra noi con luce eterna: 
Qual donquein ampia via del ciel superna 
S^avvolga ornai nel glorioso giro 
Delle sante virtù, ch'a lui risplende, 
La stanca mente pur ch'in alto intende, 
^è strada gii più certa al sol prescrisse 
Il suo Fatlor fra stelle erranti e fìsse. 
IVed ei,chMI mondo illustra, é più lucente 
Simulacro di Dio, che'l giusto e saggio 
Ch'in sua vece e'n sembianza il ciel disserra; 
Ma se vola talor di raggio in raggio, 
lofino al sommo sol l'ardita mente, 
Ch'in luì pensando ìM)n vaneggia od err^, 
Non chini Tale ruinose a terra, 



Siccome avviene a chi si piega, e valve 
DalPaha luce, cii*il pensier tranquilla. 
Ad oscura favilla, 

Ed a poca ombra algente è poca polve» 
Me di cosa mestai più curi o pensi; 
Ma là s^acqueti ove le gloria é pace. 
Ove cede al silenzio il suono e'I canto. 
£ s'a parlar di Te si scioglie intanto. 
Sommo padre e signor, la lingua audace, 
Tu rischiara le voci e purga i sensi 
Al tuo gran nome» e gli miei spirti accensi; 
Ma ignoto è, come il fin. di Te parlando» 
L'alto principio: e dove il cerco» o quando? 

Ovuuque io miri o sia l'occaso, o l'orto 
De) tuo corso vital, divino assembra» 
£ pajon d'ogni età segni celesti: 
Vestito appena di terrene membra. 
Dall'esempio degli avi il cielo scorto. 
Ad opre gloriose il cor volgesti, 
£ d'onor gradi infra le stelle ergesti: 
Gradi d'onor« in disusata foggia, 
Rivolti al cielo, ond'uoni giammai non salse 
Con fiamme indegne e false, 
"Miì sol vero valor v'ascende e poggia. 
Quinci dalla città ch'Arno diparte, 
INeMungo raggirar d'anni e di lustri, 
Salirò sovra il sol le nobil alme. 
Ivi cercando alfin corone e palme 
Di loio imprese e di lor fatti illustri; 
£^11 questa, che fu sacra al fiero Marte, 
Volte Tantiche e le rooderut? carte, 
Pur d'ostro adorno il tuo liKielsi scorse» 
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Ch« te per altra slrada ai del precorse. 

Quinci li rimirò dall'alto cielo 
Aslrea, mentre ìvii sole i raggi vibra. 
Con ferme voglie a gravi studi iiuese; 
£ là \e notte e giorno appende in libra. 
Cinta la testa di ceruleo velo, 
Dalle celesti porte a te discese: 
Cessàro al suo passar l^ingiuste oflfcse, 
£ la discoifdia e'I suo furor maligno 
Ch'i miseri mortali afBigge e sferza, 
£ con pungente sferza 
Fa spesso i monli,i campi e*i mar sanguigno; 
Ij'onte cessàro ingiuriose et danni; 
£bber pace le gr*^g^'€ e i vaghi armenti 
We'verdi prati, e n eli ''a 11 ti che selve 
Deposero la rabbia ori-ide belve, 
E fer tregua col mar gPirati veuli:^ 
La terra s'allegrò nel fin degli anni; ^ 
Poicb'ella dispiegò, fuggendo, i vanni» 
Col secol d'oro, e degli antichi tempi 
Al suo tornar conobbe i santi esempi* 

E dove il Tebro le famose fconti 
Wira de'colH e le lor parti eccelse. 
Per vie scerete occulta ella sen venne^ 
K'n vece dì stellante albergo scelse 
Quel tuo che scoi^se in mezzo a'Sétte Mon ti. 
Ch'oltre tulli i più adorni a lei convenne. 
Quivi, quanto vergir l'antiche penne, 
Mentre di libertà lieta « superba 
Fu Roma, cquantu d'ogniehtrauio clima 
Poscia raccolse o prima, 
Quasi caro* lesor «^aduna e serba 



l'Jt niMfi SROICBE 

Descrilto in carte: e te couobÌM involto 
Fra'MuziePaoltyefra'piùsaggi esacri 
Ch'imposer leggi al glorioso impero^ 
Ed a lei, ch'adorò Clemeole e Piero, 
Ch'ora di uova gloria orni e consacri. 
Simile a'padri antichi in opre e^n volto; 
£'l suo prisco sernio«« a te ri voi io. 
Disse: Or che tu ris^ondi^e'l vero iosegni, 
Viver Brato ameria ne'vostri regni. 

Né Fabrizio la corte a sdegno avrebbe. 
Né Galene il servir; HA lieto or guarda 
Ch'ottuso ha la clemenza il ferro e Tira, 
ISè di scender con lei dal ciel ritarda 
La pura Fede a cui del mondo increLbe, 
£Ì sacro stuol delle virtù rimira; 
Or questo meco a te benigno aspira, 
Né premj usati al tuo valor promette, 
Ma gloria eterna e podestà suprema, 
Ostro, raanto^ diadema, 
Mitre e corone al tuo valor soggette; 
£ sovra i regi e sovra il. gran de Augusto, 
Alla sede e sublime a te prepara. 
Ma quando reggerai Tltaha e Roma, 
Della clemenza pur t'onora e noma. 
Che non ila al mondo di tua grafia avara, 
Perché l'asprezza suacoutemprialgiastOj 
Che per troppo rigor diviene ingiusto; 
Ma tutte sarem teco in sacro albergo, 
]Vè sen7.a te daremo al mondo il tergo. 

Cosi diss'ella: e tu, Licurgo e Numa, 
Sembrasti a Roma, anzi fra tuoni e lampi 
Quel ch'ebbe le sue leggi iu viva pietra, 
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E di santo e divino ardore avvairpi. 
Che la tua mente informa e tutta alluma; 
Onde sua grazia hi contemplando impetra, 
Mentre il profano e Tempio indi s'arretra 
Dove profondo orrore anco ricopre 
E sacra nube intorno asconde e vela 
Quegli a oui Dio rivela 
Il volto suo, non pur gli affetti e l'opre: 
E,: dove il monte folgoreggia e luce. 
Tu non temi quel suoa ch'aito rimbomba, 
Ma sol- rAppressij'-eU tuo fratello. é teco. 
Qiial meraviglia più d'ombroso speco 
Koma ci mostra? o^n qual più nobil tomba 
Kicerca Tossa, e rivereoata induce? 
Ma tu sei vivo spirto e vìva luce^ 
E, ricercando -or quelle genti or queste^ 
Tornasti a lei qual messaggier celeste. 
Te del mondo mirar le parti avverse, 
Ond'' Austro e Borea il ciel di nube ingombra, 
£ duci ch'Alpe e Pirenee'l mar disgiunge; 
E,~dove assai più dura il gelo e Tombra, 
L'estranio clima al tuo splendor converse, 
Gh^alio spArgéa purpurei raggi e lunge, 
Quei che sua vera fedt a te congiuuge 
Regni e popoli amici^ a trar non scarsi, 
Ned a versar per la tua grazia il. sangue: 
Né la memoria or langue 
De* tesori del ciel donati e sparsi; 
E invitti regi d'^auree spoglie adorni, 
Ch'hanno a' barbari posto un duro morso» 
I^ tua santa eloquenza a lui ristrinse, 
Yiuceado invitto cuar che tutto vinse. 
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Tal dal mooòo placato e quasi scorso 
Senz'Armi e seoz^olTese a noi rltorai^ 
Giunto alPooor de' tuoi perfetti giorni : 
Talel sacro tesor dispensi % spieghi 
Le grazie e i doni, e sciogli insieme e leghi: 

Tale ascendi alla sacra antica sede. 
Né potenza terren» w t'.esalUf 
Né consiglio o favor d'amica stella. 
Ma Provvidenza, e chi da sé t'appella; 
(Ch'ogni fortuna è men sublime ed alta)f 
È pietà, con giustizia, e viva fede, * 
Ch'ogni altezza quaggiù soggetta or vede, 
Né giunge laude al grado, e solo il raerto 
Trapassa il ciel ch'é di tua mano aparto* 

CANZONE II 

LÀ TOSCANA 

Dopo la morte del Granduca Francesco 
W Medieif prega successione. 

Al cader d'un bel ramo, che si svelse 
Pur come quel ohe sterpa orrido nembOf 
Sparso alla terra il |;renbo 
De' suoi bei fiori « delle spoglie eccelse. 
Vedova pianta , ond'Appennin s'adorabra^ 
Parca dolersi, e Flora in negro manto 
Urne versò di pianto: 
L'Arno,ei monti addoppiar rorroreerombra; 
Né sparveil fiero duoA cWil volte uigonibr% 
Benché sopra le stelle 
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XTranslalo il nobil ramo e qnasì offerto 

Sia tra Falme più belle, 

Più bel di qaetio ond'è l'Inferoo aperto; 

"Perch'egli aperse il cielo e fii sao merto: 

Sfa, com' esce dì tomba 

O da tronco talor voee rimbomba^ 

Tal s* udia nel lamento» 

Delle preghiere sue mesto concento. 

« Padre del ciel ( parca Toscana e tdtlo 
Pi«gare i) glorioso almotefrenoy 
Di mestizia ripieno )f 
Tempra dTtaUa il gra^e affanno e'I lotto: 
Mira di onesti eroi la stirpe antica 
Che prodacea, siccome fronde e fiorì. 
Le vittorie e gli allori 
liietttr'ebbe il cielo e la fortuna amica. 
Senza '1 bel ramo suo. Sorto nemica 
Il gran ramo le toglie» 
Come sia tocco da tempesta o gelo; 
O pur tua mano il coglie^ 
E, s'ìn terra ei fiorirà, ei splende in cielo» 
Deh! se ti mosse mai pietoso zelo 
Di quel Iramo eh' è tronco 
Germogli il glorioso e nobil tronco, 
Da radici alte e ferme. 
Di TÌrtttti e d* onore il novo germe. 

,, Padre e cultor delie più sagge genti, 
Que' fiori di leggiadri alti costumi 
Or son celesti Turai, 
E fiammeggian lassù fra luci ardenti s 
Ma qui siduol, quasi d'ingiusto oltraggio^ 
L'arbor sempre fiorita e glonosar) 
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S'alia sua chioma ombrosa 

Non splende di tua graeia il doke raggio: 

Succeda ancor più Hetoil maggio al iiiaggiO| 

E t ulta ella a' asperga 

Della rugiada tua pura e celeste, 

E si dispieghi ed erga 

Senza timor di tuoni o di tempeste.. 

Deh ! se ti mosse r mai preghtei'e oucste, 

Se lagrime non false. 

Se deli'onor d'Italia uoqua li calse. 

Nasca il figliuol eh' io brama, 

Quasi in vetusta pianta il novo ramo. 

9 Nasca a Fernando Cosmo^indi la chioma 
Con la corona del suo Antico adorni , 
Ne' suoi perfetti giorni, 
£ trionfante il veggia Italia e Roma: 
Yeggia di novo, il Vatioatio e'i Tebro 
D*ór, d*ostro, d'armi altern e sacra' pompa: 
Né fortuna interrompa 
La gloria che sperata ornai celebro, 
Ma porli invidia aU' Arno Anfriao ed £bro , 
Cosi Toscana disse; 
E'I Re del ciel tonò. con chiari lampi, 
£ Stelle erranti e fisse. 
Volse benigno in più sublìmi campì. 
Or tutta d'allegrezza avvten eh'avvampi 
Fiorenza, e par imago 
Dell'ampio crei che più di lumi è vago; 
£ dell'alta speranza 
Parte s'adempie, e parte ancor n^avaoza. 

Cosi d'animo agguagli il Re di Fella, 
D'anui pareggi e di fortuna Augusto, 
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l di giustizia il giusto 

Ch'olire, all'lstro domò gente rnbella, 

& quanti mai Cesari invitti e regi, 

Leggi diero alla guerra, arme alla pace, 

Vincendo o Mauro, o Trace, 

E quanti fur mai peregrini egregi: 

Cosi degli avi suoi rinuovi i pregi, 

E sovra orridi monti 

Spoglie innahi e trofei, colonne ed archi 

Porti sull'acque e poàd, 

Onde Tamica terra e^ mar si varchi: 

Cosi da varie prede adomi. e carchi 

D a'barharici * regni 

Vengan a'iidi Toschi i Tosdii legni; 

E fortuna seconda 

Spieghi rinsegne sue di sponda in sponda. 
Appena ella fermando 1 passi erranti 

Sovra le sfere del celeste regno, 

Àvn'a maggior sostegno, 

]Nò d'altro io terra più si glorii e vanti: 

E, benché pur si cangi e varj e volga 

E ingiuriosa faccia alte contese, 

In magnanime imprese 

?ion fia ch'ai mio signor la gloria tolga. 

Virtù par di'il fanciullo inseno accolga, 

Quaiiceleste nutrice, 

E d'ambrosia divina ancor llinstille, 

Acciò che men felice 

Fosse Romolo invitto o'I fero Achille: 

E se lassù: di raggi e di scintille 

Splende il Centauro e d'armi, 

E qui l'antica fera in bianchi marmi; 
Tasso, Rime 12 



Vinù fra noi si còle, •'» ' 
£d imagtne'ci tempio ha sopra lesole. 
Cerca irà fontr e sehre e statue e logge, 
GaciKOii, l« real cuna, 
E di': Senza favor d'ahm fortuna, 
Fra mille arti leggiadre, 
Yirtum'dffida è cortesia del padre. 

CANZONE m 

nati Tsa^ caviTo dxl dvca pi iubtovì. 

Creisean. le palme al Miaoio « ì iiAwattori 
Or nel felice parto, 
Che già precede il quarto, 
Per la speranza de'suoi novi oaortz 
£ le stte rive di smeraldo iafiosi 
Il fiume. ck'aseoUò la aobii Musa^ 
Per cui dì Sinacuaa 
Ha maggior pregi» la tebana Mauto^ 
E. pia rimbomba il canto, 
E non pur d'armonia Je selve ingombra, 
Ma gran teatri, ove discende all'ombra 
Non sol Pan d'Àrimanto, 
Ma Febo stesso, e's snon più grave e dok€ 
Albori^ sassi e fere affrena e moloe. 

Ben è ragion, poich'i soaivt accenti 
Degna d'udir il padre, 
Degna d'udir la madre 
Con gli aUi ingegni o vere glorie intenti. 
Ma qual dell'^auree fiamme in ciel locenti 
Fu pari alla sua stilla, 
Pari nelFesser bella? 



Fu Marte che «pleodea più lieto in vista 
B per usà(0£a pur Vurbato aiiriita? . 
DI sol che raggi più iuceoù or vibra, 
Mentre sen passa da Leone a Libra, • 
B più la notte acquista, ; 

Puro mostrando il bel neren nottqroo ? 

qiieU che pare a noi pigro S^turuo ? 
Pari bea sono a voi celesti lami, 

I>i chiara stirpe antica 

Ch'ebbe Ibriuna arnica^ 

Gli onori, le ?irtà> gli ahi costumi, 

Che tra V ombre del mondò oseiarae i fu mi 

SplendoB con vivi raggi: 

1 farti, i giusti, « saggi, 

I mngnani'nit d(fci e gli alti iogegni 
Prodhiisse a sreetlri» a ^eg^ .... 

Questa stirpe d'eroi sempre feconda, < 
La cui gloria fra noi vola e ct^coadii 
Oltra* gli àltarri e i-segni i 

D'Alessandro e d'Alcide, e gtrahito^Tno 
£ dove Sórge e dove tnehina ii giorno: 

Talché par qnvsk fato, e ben conviene,. > 
Che questa iuvìtta prole 
Risplenda come soie 
Che apra le nubi intorno e^i ciel serene. 
E che s'agg|n«igli ornai la nuova spene 
Con Fanti ca memoria, 
E l'una e l'altra gloria 
Io dico di nipoti e d-avi illustri, 
<i) 

(0 Questa sfgisa manca A/ Hona fersa^ lo che, mssmo 
firut at presenle atverti. fje •«>//<• f^izìmU da nifi cedate, ejr 
fueste h due recenti de* Classid Italiani, e del Sd^feslri, luti 
ne patiKona U difetto, C ^^^ ^^^"^ ^ ^'^^ 
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E d'altre imprese ancora e dMcrì pregi 
S^oDori e d'altri più iuceali fregi 
Per x^ento e cento lustri, 
£ rinnovarsi paia il tempo vèglio» 
Cbe fa d'ogni valor lucido speglio. 

Altri opprima gl'iniqui» e sparga iisaDgue 
Degli empi edegriugiustii 
O pur da'grtindi Augusti 
Il seggio impetri, ov'è il tiranno esangue: 
Altri vinca il leone orrido^e l'angue^ 
£ segua illustre esempio 
D'akar fasioso tempio 
Alla vittoria» e cento spoglie d'oro 
E del Trace, e del Moro; 
Altri al fiume saogui^^io il ratto corso 
Tardi co'morti oorpì e ponga il morso 
Coronato d'alloro; 
Altri di sostenere il ciel si vant^, 
£ sembri novo Alcide a novo AUaale. 

Canzone, io «on già stanco» 
Ne ben rafcooglìer posso in breve caria 
Qtiell» gloria ch'è in terra emacici cospacia. 

CANZONE IV . 

« • 

▲L DUCA. DI FBRBAR^ 

Ne' primi giorni della. 4Ua prigionìa^ 

O magnanimo ÌGglio, 
D'Alcide glorioso 

Che'l pateitio valor'ti lasci a tergo; 
A tCi cbe dall'csiglio 
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rima In nobil riposo 

i raccogliesti nel reale albergo, 

le rivolgo ed ergo 
al mìo career profondo 

cor, la mente e gli occhi; 

te chino i ginocchi, 

te le guance sol di pianto ìnoiiclo> 
. te tal lingua scioglio: 
'eco ed a te, ma non di te mi doglio v 
Volgi gli occhi clementi, 
1 vedrai dove langue 
'il volgo, ed egro per pietà raccolto^ 
•otto tutti i dolenti 
1 tuo già servo esangue 
Temer, pieno di morte orrida il volto, 
•*ra mille pene avvolto 
Zon occhi foschi e cavi> 
^oo membra immonde e bruttei 
l cadenti ed asciutte 
bell'umor della vita, e stanche e gravi, 
l 'nvidiar la vii sorte 
)egli altri, cui pieìà vien che conforte. 
Per me pietade è spenta, 
ìL cortesia smarrita, 

)' in te, signor, non nasce, e non si trova. 
i^asso! qua! me tormenta 
Vova schiera iofìotta 
Di mali? o che più mi diletta, o giova? 
\h? congiurate a prova 
[n ciel te stelle, e 'n terra 
Contra me son coloro 
Che s'ornan d*ostro e d'oro, / 
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£ contra il mìo Parnaso ognun fa gaerra: 

Ed io pietà par chiesi 

A mille, e te vie più d'oga'altro offesi* 

Ma che? Giove i'ofTende, 
Ed oiYeso, co' voli 

Si placa, onde depon poi Farme e Tire: 
Ed io f»erchè l'orrende 
Saette tue, che scoti 

Sovra mei meutre fiamma e sdegno spire^ 
Far non poti ò che gire 
lu più odiosa parte, ' 

Rendendo i numi amict ' 
Con voti e saìcrifici, 

E'tf te onorando or Giove,DrFeb9yOr Marte 
Chfié tutte lor virtudi • - 
?ieF(|||o petto reale ed altre -chiadt^•^ • 

Ma non oso, signore^ 

Stender ia lingua audace 

Nelle tue Iodi, e dir gli scettH e Trtritie; 

Che forse indegno onore 

A' tuoi pregi di pace * 

E di guerra sarebbe il nosin» carme« 

Ed io pavento e parme 

Ghe'l mio cantar t' annoi >- 

Onde, sebben del canto 

Forse m*appago e vanto, 

Temo cigno infelice i fulmtn tuoi ; » 

£ sol pronte le penne 

Colà saran dove il tuo eiglio accenoe. 

Trova, canzon,il grand'invitlo doee^. 
Fra le due suore assiso, 
Che 4 vedrai forse più clemeate io viao. 
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CANZONE V 

O del girand'AppennÌDO 
Figlio picciolo si, ma glorì'qsoj 
E di nome più chiaro ^s^ì che d'oiide« 
JPttgilc^ peregrino . 
A queste tue cortesi firoicho #poodtt 
Per sicuffiiza yengo e per riposo. 
L' altra qu^cia eh e ti| )>ag]DÌ e feconde 
Con dolcissimi umori, cmd'elU spiega 
I rami ai eb'i mputi e i mari ingombra. 
Mi ricopra m» Tombra; 
L^oml^A f»craf0spit9l« ch'altrui non nega 
Al suo fresco eenlil riposo e sede, 
Entro al più denso mi raccoglia e chiuda » 
Skck'io celato sia da «quella crud^ 
E cieca Dea, ch*é ci^ca e pili* 9ii vede^ 
Bench^io da lei m'appiatti in moate o *iì valle^ 
E per soh'ogo ««Ile 

Notturno io mova e soo9osoiuto il piede; 
E mi saetta 1^, che ne'miei mali 
Mostra tanti occhi averi quanto ella ha strali. 

Oime! dal di che pria 
Trassi TAure vitali e » Itimi apersi 
Id questa luce a ^ne non mai seren;»* 
Fui dell'ingiusta e ria 
Trastullo e segno; e di sua man soiHersi 
PUghe che lunga età riaalda a pena. 
&isfl la glorjkisa alma 
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Appresso il cui sepolcro ebbi la enoa: 
Cosi avuto v'avessi 6 tomba o fossa 
Alla prima percossa! 
Me dal sea détta madre enpia fortuaa 
Pargoletto divelse: ah! di que'baci, 
Ch'ella bagnò di lagrime dolenti. 
Con sospìr mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi die sea portar l'aure fugaci, * 
Ch'io giuDger^non doveà pid volto a volt» 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cosi stretti e si tenaefc 
Lasso! e seguii coismal sicuri piante, 
Qual Ascauio o Gammilla, il padre elmite 
In aspro esiglio e 'n dura * 
Povertà cpebbt in quei ai m#ltf errori; 
Intempestivo senso ebbi a^li affannìj 
Ch^anzi sta?ioa majtura 
L'acerbità oi'casi e de' dolora 
In me rendo l'acerbità degli anni. 
L^egra spogliata sua vecchiezza eì daniri 
Narrerò tutti orche nonsoito io tanto 
Ricco de'propri guai, che basii solo 
Per materia ot duolo? ' 
Dunque altri, ch'ioda me^devVsser piante? 
•Già scarsi al mio voler sono i sospiri; 
E queste due d'umor si larghe vene 
Non aggujiglian le lagrime atte pene. 
Padre, o buon padre, che dal ciet rimiri^ 
Egro e morto ti piansi, e ben tuilftai; 
E gemendo scaldai . 
La tomba e il lette: or<henegli«(n giri 
Tu godi, a le si.deveouor, non lutto; 
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% me sennEito il mio dolor Àa Inito/ ' 
Mancù, il fine.- » 

CANZONE Vi 

AL PRIVGIPS'DI TOSCAlTAi. 

« 

Lascia, Masa, l«cetreeieghiilande 
Oi mirto e i bei mirleli ove talvolta . 
Dolce cantasti lacrimosi, carmi, 
E lieta preodi altera cetra e glande,' 
CoroData d'alldr;cbè ai-Ghi ne «scelta, 
Caalo sidee ebe ag|;iiagUil suon dell'armi . 
Or tao favore a me noa si rispariQÌ 
Più cb'a quei cbe caati^r Dido e .-Pekcle; 
Cbè sebbea lodo pargolelto^ tofaiate, 
È '1 ragionar d'Atlante 
Minor sogge^tiV e *ì eiel già là gli arride 
Che può in cunaagguagliar Fopré d'Alcide. 

Già può domare. i mostri, ed or lo sondo 
Tratta, or con Telmo scherza, e Palla e Marte, 
L'asta gli arrUota.run, Paltro la spada: 
Ed egli« al folgorar del ferro ignudo, 
Intrepido sorride e con lor pai'le 
L'ore; né scherzo alena tanto gli aggrada, 
Mentre ai fìeri trastulli intento bada. 
Soave canto di nutrice o vezzi 
Non gli lusinghi gli occhi al sonno molle; 
Ma.'l snoQ, ch'alto si estoUe,^ 
Lo svegli^ e già i riposi e L'ozio «prezzi - 
E vere laudi, ad ascoltar s'avvezzi. 

Quinci Lorfiazo,. t. qainci Cosmo suonè 



Alle tenere of€€chie,.e 'n lor sìsIiUe < 
Dolce ed alta aripooia de'fatti egregi. 
Tal, ma in più ferma età» dal sao Chiron^ 
Udia cantar TaivveniiuroaQ Achille 
Del genitore e del grand'avo i pregi. 
Oda che scinti d'arme^ in tog«y i reg;i 
Temuti io guerra» e i capitani invitti 
Agguagliar di fortuna e di f alor^ . 
Oda^ che ai primo «norfc 
L^arti greche e romane e i chiari scriicf 
Tornare a sollevar gì? ingegni afflitti* 

pi.Gialio ancor la vendicata morte. 
Ch'ebbe all'antico Giulio egual forlansy 
Sappia, e per duol ne pianga e ne sospÌR 
Sappia ch'in ciel trasiato or gli è ciHisorte 
Buonore: e quando Torizsonte» imbriuia» 
Fra l'altre stelle lampeggiar rimiri 
La «Gtttiia Ilice e vigilar ne^giri» 
Mentre ad ogni alma al sangue suo mhella, 
Con orrido splendor^ con &9ra Incoia 
Sangue e morte minaccia. 
Teman purgH empi rai^dell'ahra sleUay 
Che p custodire, o vendicar pooi'eUa. 

Oda poi lodi più famose e conte 
De 'lor due grandi e geneirosi eredi 
Del sacro peso, e dell'imperio onuslip 
I quai di tre corone ornar la fronle« 
Calcar gH scettri, e del gran s^gio i piedi 
Porper sovente a'Regi ed agli Aogasti:* 
Oda come fur saggi, e forti, e giusti; 
Come, per liberar l'Italia e Roma, • 
L'uno e raltiso sudò ^tio il gran- mastos 



E 'imieÉie cMdrì il camio 

Gli altri ched*ostr« ed'drfi'egìarlachìoiaay 

£ Im che Franda armata iBsoima lia floma. 

Ma s^yra mitrey e stitUn alti a diademi 
S'innalzin d*uii suerrìer Tarme oiunrate» 
Che acudo la d'itaiia e spada e acraipoi 
Per cui |>i[>teta a'prìschi oaor soprami 
Di nuQvb alia aspirar: ma ìa Tarde etatiey 
Passò, qaasi nelciel trasearre'un lampo» 
VedoYa la milizia edorho il campo 
Rimase, e de' ladroni arte drreane - 
Quella cheneìile tue «uparhe scuole, 
Marte, appi^ender ai suole; 
'fee^ammulk, quando il gran easoavveneei 
Le lingue tutte, e si stemprar le penne. 

Ma p«r 0gUo laaciò Inailo guerriero» ' 
Onde il natfo terren si fé giocondo 
Per no?a.spèrÀe, e non fu- già fallace; 
Cbe i fondamenti del Toscano impero 
Fermò poi si, cbe, per crollar del mondo. 
Nulla si scuote • sta sicuro in pace, 
E l'onora PI bere e TFranco .e '1 Trace. 
Questo lo specchio sia, questo ToggettO 
A cui rivolga Tagheggiando i lumi; 
Quinci i regi costumi,' • 
Quinci il valor a'I senno il pargoletto 
Tragga, e n' imprima e informi il molle petto* 

Ma rivolga ancor gli occhi avversi e vivi 
Spegli d'ogni valor: miri il gran padre 
TraM fra tal sacro e tra Tarmato assiso: 
Quinci anco i semi di virtù nativi 
Maturi» e d'alte imagini leggiadro . : .- 
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S*empia e fecondi^ e i baci lor nel viso 

Lietameate riceva^ e mostri al riso 

Gom^ ei beo gli distingaa: indi la mano 

Al fìaaco del gran Zio sicura stenda, 

£ la spada ne prenda, 

Ed a sé volga (onore alto, e sovrano) 

Trofei, vittorie, il Nilo e POceaoo. 

Gran cose in te desio; ma ciò che fora 
Mirabile in altrui, lieve in te sembra, 
O discesa dal ciel progenie nova: 
Gh^a te ridon le stelle, a te s'infiora 
Anzi tempo la terra^ a te le membra, 
Qual pargoletta al ballo, orna e rinnova: 
Si placa fi vento, e Taria el'acqna a prova 
A te si raddolcisce e rasserena, 
£ depongon per te le fere il tòsco: 
Stilla a te mele il bosco; 
A te nudre il mar perle, ed ór Paréna, 
E scopronti i metalli ogni lor vena. 

Mille destrier a te la Spagna serba, 
E mille altri ne pasce il nobil regno, 
Ghe si bagna neH'Adria e nel Tirreno, 
De' quai parte con fronte alta e snperba 
Erra disciolta, e parte altero sdegno 
In fumo spira e morde il ricco freno: 
E duolsi il Garrarese, e marmi appieno 
Non slima aver, in cui si affretti e sudi 
Per formar tempi ed archi e simalacri 
In tua memoria sacri; 
£ Mongibel rimbomba, e'n su Ttneudi 
Ti fan già l'armi i gran giganti ignudi. 
Ganzon> s' a' pie reali 



Tua fortuoa t'invia, prega^ ma taci| 
JEl'l piegar sia con umiltà di baci. 

CANZONE VII 

KCLtiA C0fi0NA21ONE DI D. TUfCENSO GONZAGA .' 
DUCA DI MAUTOVA 

Musa, discendi ornai dal verde monta 
Sui chiaro Mincio, e cingi il crìa di lauro, 
Mentre il corona d'auro 
Quel che le fronde tue non ebbe a sdegno: 
Spargi sue lodi ancor dairindo al Mauroi 
Quasi gran fiume dal tuo puro fontCì 
£ <iel l'altera fronte 

Il novo onore illustra e'I chiaro ingegno, 
Che di loco senile il fa più degno. 
L'una corona or prendi, e l'altra or canta. 
Cui non crollò fortuna, e non impose 
Con mani ingiuriose; 
Ma natura, e virtù, che si Tammanta, 
Fatta matura in sull'ctate acerba, 
E lieta in tanta gloria, e non superba. 

Anzi molte virtù Than fatto adorno; 
QueUa, che lunge vede e'd altainttildr, 
E chi tutti difende» 
E più riluce d'amorosa stella. 
Se vaghi raggi innanzi'l sole aotetide. 
O da poi ch*è sparilo al eielo il giorno, ' 
Estamno a lei d' intoncK» 
Forteaaa, e ciascun'alira «aidb si svella, 
O troDchi voglia atfaicragìbai rubnlla . 



E non pajon l'ìsicMe e d»o emise 
Nel loro .abito eletto e ne' sembìaBli; . 
Pur come stelle erranti, 
L'uoa vèr TaUra oaa amor c^nrerst. 
Queste corona danno e chiara patma. 
Anzi corona aoii di gloria «U^ftima* 

Di queste ella si dcigeii e yil>ra i raggi. 
Più ctie lucide gemme in oriente. 
Del suo splendor luoeote: 
Per questa Antica fauia ancor s'avanza, 
E vola incontra il aol dairoccidéote: 
Ed okra i: suoi ritorni e i suoi t'iaggi. 
Con queste i fcirti e i saggi 
Agguaglia^ e^ por n«jtara e per. usanza. 
Ogni stato, ogni sforzo, ogni poasanz». 
Taccia intanto . Fortuna, oatro e diadema 
D'Assiri e liedi^ ^ deir^nperio afflitto^ 
E di Persia e d'Egitto . 
Estcama pompa, od'aHra tfente estrema. 
Arme ed insegoe prese itt breve guerra. 
Scettri e segai oaloati e. sparsi a terra. 

Perché la gTorÌLOBa e nobil sede, 
Che Luigi ìnaalsò^ fera tempesta 
Di fortuna molesta 

Kon tisrba già tant'anni e non la move ; 
E^ncoronando Tonorata teista, -. 
Questo suo novo' sucoesaer possiede 
Ciò oh'a lui si ooDcedeii . 
Cofne aia geave.sa)m%^ead^ei ctnnove 
L'antiche glorie, eioneaca ancor le nove. 
Ornai la dotta ..penne e'I dolce carme 
Erano séaf se limi e «earsi onori» 
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T*anto il senno vincea TeUto • r»prt, 
H tesoro ei poreai so terra il copre! 

Or lia boB targo campo m coi ii mostri • 
Fra popoli e città famose e liete^ 
£ 'a cui le regga^ -e (fuete, 
O pur le mova: e io cui si volga e stenda, 
Più che'n teaCii ePn eerchi^o'otomo a mete: 
£ 'n coi seco talor contenda e giostri, 
Tié per gli^ affetti nostri 
Si turbi, e men sereno alimi risplenda; 
Ma quasi Olimpoiio verso il cielo ascenda 
Sowra le nubi ranimo Iranquilb 
Dove non s'ode mai procella o pioggia, ' 
Né Borea od Austro poggia, 
£ dove sua «atura e'i ciel sortillo, 
£ sotto fremer senta e sdegno ed ira, 
Qa«l tuono o nembo cbe trascorre e gira. 

Il mio signor, nel chiaro alto sereno. 
Che nulla passi'on maligna adombra, 
Gon pura mente e sgombra, 
Oode in sé iStesso di perpetua pace, 
E fuori la conserva, e sotto Tombra 
J}i Micre peone lieto ó il bel terreno 
A. cui fiorisce in seno 
Tutto quel obe ne giova io terra o piace. 
Con amicizia e con amor verace, 
Virtù, crescente in quest'età feconda, 
Agli alti .ingegni è largo campo aperto, ' 
Ha favore ogai merto; 
li^industria lialoda,ede^suoi doni abbonda: * 
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Af tr^ sorgete, e poesia risorga: 
Suoni il suo nome eXebro «Mincio «Sorga; 
CanzoD, dove ne vai rozsa ed inerme^ 
Fra gemme ed oslro ed oro^e dove accai 
Quasi mula alle trombe e deca a' lampi?' 

CANZONE VUI 

AL ^G. SCIPIOKB GOyZàCA 

. Loda i Miuvkesi' della' sua Casa» 

f m 

Qual di pianta gentil felice verga 
Diviene arbor novella, e verdi fronde 
Dispiega a prova, e fior purpurei ebianchi; 
Tal la tua stirpe avvicn ch'innalzi ed erga 
AI cielo i rumi, ove con locidWdo 
Bel fiume invita i peregrini' •■•taiicfai* 
£ perchè nulla manchi 
Di vero onore, ornai Tantica agguaglia, 
£ sacra palma» e ti ìonfaU alloro 
In lei 9^ innesta, e Toro 
Vi riluce con l'ostro, e gli occhi abbaglia: 
Cantano all'ombra i cigni, ed ode il canto 
Il Tebroe Roma,e non pur Mincio e Manto* 
Par che mille eccellenxe in uno accolgiv 
Per dar materia al più lodato carnoe, 
Diquante il sol u' iUoslra errando in giro: 
£ '1 Leon de' Boemi annidi, e tolga 
L' aquile de' Romani ; e i nomi e l'«rme> 
£ .queirarti, oud'i G tv ci ancor fiorirci • 
Qual Tessaglia, ed Ispiro 
Dti^Pirn esalta, e coli invitta Roma 
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IfespàsÌBVy eh' è forte e largo e giusto, 
INfon sol di nome Augusto; 
£ Giulio dal suo Autico in lei si noma, 
W teco a prora Scipio oggi ri^pleude. 
Mentre del tuo splendor suo lume accende. 

£ '1 valor di Castiglia ancor risuona 
£ d' Aragon fra' merti onde Ferrante 
Si mostra^* yitt mostrossi Alfonso adorno: 
£ se 'n vece di scettro e di corona 
È la rea! virtù d'alma costante, 
Chi più n'Ifa dentro, o più ne scopre intorno? 
Ma indietro a voi ritorno, 
Luigi e Carlo, gloriosa coppia, 
Ed a' Franchi, a' Germani opporvi ardisco, 
Quel uom die fugge risco, 
£ poi sen pente, e i suoi perigli addoppia; 
Perchè se'n ^esto arringo a terra io caggio, 
È lode la caduta, e non oltraggio. 

Ma la vostra virtù,cfaiin parte aggiunse» 
Dove fortuna suol poggiar di rado, 
Grand' onor impetrò d^Augusti e regi. 
fié quel ch*Abila e Calpein mar disgiunse^ 
O di Stige tentò Toseuro guado, 
Ebbe di fama si onorati n'eg^ 
Né Teseo i voetrì pregi 
Oscurar può» ma fa sua luce appanna. 
Benché Ippolita splenda, e care spoglie 
Abbia dell' altra moglie, 
E d* £lena si canti e d^ Arianna : 
E da quegli air inferno é'I calle aperto. 
Al ciel da voi, ma più solingo ed erto. 
E se nascean nell'africana terra 
Tasso, Mime i3 . 
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Mille gigaotì, ove l'uà cadde esangue, 
Tutti cadeario, e si partia la gloria : 
Aocordomi i Ceotuari ia breve guerra 
A vresteiosienne'e l'idra e'I toro eè'angue, 
Di Sciro«; di Procuste alta vittoria. 
Ma di più vera istoria 
Fur soggetto il valore e i merti vostn, 
Che sotto un giusto re nasc^e a tempo, 
£'n più felice tempo, 
Che non fu di giganti e d'empì moslri, 
Uè di si gravi colpe ancor fecondo, 
Né maggior meraviglia apparve al mondo. 
Canzon, comete e fiamme. 
Ed altri il ciel mostrò turbati segni, 
E d^archi e di corone ei si dipinse, 
£ poi tosto Testi nse. 
Ma questa laee. apparsa a tanti regni, 
Questo splendor di cavaliere e <l'opre, 
Ancor per gloria sua rivela e scopre. 

CANZONE IX 

A DOS MATTfiO DI é^Vk PAINCIPS DI COVCA. 

Spirto gontil, ch'i più iodati esempj 
Segui d^alto valor che forte o gìnsto 
Afrìeano od Augusto 
Lasciasse ai mondo, od altro invitlodoce; 
Quel tuo maggior, ch'adorni i sacri tempj 
Fe*di nevi sepolcri, e'n bianchi marmi 
Spiegò Tiosegne e Tarmi, 
£• giunse a'chiari nomi e kma e hrce, 
Segnò quel calle ove pietà conduce: 
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Tu, ^ lei scorto, al leaebroso ÌDrerno, . 

Od a^felici campi 

Per favolose yie non movi il passo, 

Ma poggi al tempio dell'onore eterno, 

Del cui ardente desio oeiralmit avvampi, 

Percbè gloria più salda io lei si stampi, 

Ch'io bel fàetallo o'n sasso, 

Ed abbiagli anni in terra eM tempo a scherno» 

Come ban Palme lassù Stige ed Averao. 

E, mentre d^Àdemaro in ciel risplende 
I/ardente spirto più ch'io lucid'ostri, 
£ gli stellanti ehiostri. 
Tatti della sua luce orna e rischiara. 
Qui la sua fama antica il volo stende 
Oltre'l corso del sol che'l dì riporta 
Per via'lunga e distorta, 
E innanzi a lui bella si scorge e clùara; ' 
E gli altri, di'ascondea la terra avara, 
La^ve perpetua e cieca notte adombra 
Il suo profondo seno, 
Sono, la tua iqercè, famosi e conti. 
Ma deirantichilà la nube e Fombra 
SpariscCi come aVaggi in bel sereno 
Plebbìa, compressa d'atro umor terreno. 
Chi fia che lor racconti, 
Se folta selva, quando il gel si sgombra, 
Di tante frondi non s'adorna e'ogembra? 
Felice stirpe, onde il più nobil regno, 
CHi'il nostro mare inondi o'I sole illustri, 
In ffran girar di lustri 
Si gloria; ( oh gran favor di stelle amiche! ) 
E perche quattro volle il fero sdegno 
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D'aspra fortuna abbia giùato a terra. 

Con perigliosa guerra, 

Tante corone de'suoi regi anUche, 

Movendo l'arme al sommo onor oeniiciie, 

£ svelti i tvouchi da radice a forza; 

Quest'anco innalza, e spande 

La nobil cbioma e cento rami e cento. 

Ch'empia tempesta non la crolla e sforza^ 

Benché ella sorga più fiorita e grande, 

E si faccia d'onor sacre ghirlande. 

Senza tema e spavento, 

E di sua lode adorna in verde scorza. 

Vie più con gii anni acquista onore e forza. 

E quando il regno aggiunse al grande irapei 
£ quando il diede al successor di Carlo 
Chi sol potea donarlo, ' 

Quasi un bel premio dell'imprese eccelse, 
£ poich'ai fine il glorioso Ibero 
D'Àragon venne folgorandole, spinti 
I suoi nemici, e vinti. 
Difese lei, che'l fece erede, e scelse, 
E quanto il tenne, e proprio albergo ei felse 
Finché successe il buon nipote al figlio, 
Ella si stese e crebbe: 
Né senza quella chiara invitta fede 
De'tuoimaggiori,in pace,o'o gran periglio 
D'aspra contesa, alcuno a regnar ebbe, 
E degno grado a quel valor si debbe. 
Sostegno all'alta sede, 
D'animo ognor costante e di consiglio, 
£ per guerra e per morte e per esigtio. 

Ma co'regi, che fatti avari e scarsi . 
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uliber sovente in guerra, e*i régno islessQ 

3r predato, or oppresso, 

S da giogo cmdel talor afflitto, 

^on poteva ella iosiao al cielo alzarsi^ 

He fu sì ampia la fortuna o'I climai 

CTome il merto sì stima» 

Poich'ai gran Carlo ed a Filippo invitto 

NoD ha meta o conpòe il ciel prescritto 

En barbarica terra» o'o m^r profondo» 

Ma la giusta possanza 

Trapassa le Colonne, e i sacri altari 

"LiSt gloria, ed a lei se mbra angusto il mondow 

Poche ha la stirpe tua sembianti o pari 

Fra f orrid'Alpe e i duo famosi mari. 

B'o te sé stessa avanza, 

E'I primo re le aspira, e*l eie) secondo, 

A sostener di gloria antica il pondo. 

E perchè d'ostro altri s'adorni e d'oro, 
£ scettro imperioso in guerra ei porti; 
Altri spesso riporti, 

Vinto il nemico in campo, altera palma, 
£ cinga il crin di trionfale alloro^ 
Altri il Re difendendo, a morte il togiia; 
Porpora sacra e spoglia, 
£ prisca fede e gloria ardebte ed alma 
Sono a te cara ed onorata salina^ 
Dagli atiimposta; e la sostiene e regger 
£'tt sé stessa s'aduna 
La tua virtù, che non vacilla e nkanc»; 
ISLi di seguir tanto valore elegge^. 
Con più destra e seconda aUa fortuna, 
- Sin dalle (asce e dalla nobtl runa: 
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INO mai s^allenta o stanca, 

E quasi a sé inedesma è viva legge. 

Mentre i popoli tuoi frena e corregge. 

Siguoisdeh! mira, come Italia e Spagna^ 
Le più belle del mondo e care parti. 
Hanno diffusi e sparti 
Gli onoì*^ e Tarme e le vittorie intorno 
Dovunque TOce^n circonda e bagna; 
£ come avvien, ch'in più tranquilla faccia 
In lor suo albergo faccia 
Fortuna e ftlarte d*aurce spoglie adorno, 
IVi^ più stimi del mondp altro soggiorno. 
K qual nelTalto £geo nocchiero accorto 
Spande ventosa vela, 

Quando è placida Taura, e 'imar s'acquelii 
E Mciel risplende dall'occaso all' orto. 
Che nulla nube a mézzo giorno il vela, 
Spiega tu cortesie, ch'invan si cela, ^ 
A gioì iosa méta'. 

Sia che, nel mar gittando il ferro attorto, 
Liieto al tìn prenda il più felice porto. 

Canzon mia, non può iógegno o stil più colb 
Darti colori e lumi 
Si vari, che di lor tutta rlltplendaj 
Ma quel signor, c'ha le tue Muse accolto 
In degno albergo, al suo splendor l'allumi 
E se parer più bella altrui presumi. 
Fa ch'egli in grado il prenda, 
> E di': Quel, eh 'in me splende, o poco o molto, 
H;)g»ia ò suo solo, e 1 vero ia luce avvolto. 
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CANZONE X 

m LODS pi Don CARLO GESUALDO 
P&1KCIP£ DI VESOSA. 

Musa, tu che dal cielo il nome prenJù 
E corone hai lassù di stelle e d*oro, 
Nou.sol di verde alloro 
Cingi in Parnaso la serena fronte; , 

Da'bei giri celesti a me discendi 
Con alta lira che ^n inirabil tempre 
Orni, suoni, e con tempre. 

Se non disdegni il seggio ombroso e '1 montei 

£ U dolce mormorar del chiaro fonte 

Qui siedi, e spazia tra'bei fiori eFeiba, 

Nella stagione acerba: 

Qui da cipressi è cinto ombroso chiostro, 

E di palme il bel colle ancor verdeggia. ' 

Lascia teatro o reggia. 

Se '1 ckl lasciasti, e d'auro i premj e d'ostro^ 

Ch^altrui promette e serba 

Musa mia, non severa e non superba. 

-■ £ meco qui tra la fontana e '1 verde^ 

Canta del novo Carlo il nome e i pregi/ 

E i suoi famosi regi, 

£ degli invitti eroi la stirpe antica^ 

Che lieta in lui s'innalza e 'n lui rin verde. 

Né sol Venosa or sotto Tombra ammanta, 

Che pur si gloria e vanta 

Di nobil cetra al grande Angusto amica; 
Ma quella terra furlunata, aprica. 
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Ch^monda, e parte a pia ieUcì genti 

Coll'oude sue correnti, 

L'Àufido, che da luoge anco risuona. 

Sin dove il seggio a lui fortuna scelse. 

Tu nelle parti eccelse 

Quei ch^eobcr già d'Italia alta corona. 

Vedesti, e dire or tenti 

L'armi e '1 nome di raggi e d'or lucenti ' 

Tu li vedesti^ ov'io lo stil non ergo» 
Sovra il gran sole e gli stellanti giriy 
Tu che vedi e rimiri 
Lo spirto Ignudo dal suo fragil velo; 
£, venendo quaggiù, reale albergo 
Fra la virtute e '1 glorioso onore 
Mei magnanimo core 
Di lui t'eleggi, e Tassonrigli al cielo. 
Me si quaggiù si tempra ardore o gelo 
Nella stagion che non sUnfiamma o veroa 
Nella sua vece eterna 
Per magistero mai d'abnif natura, 
Siccome tu gli tempri il core e H petto. 
£ d*ogni vago affetto 
Dolce legge tu sei, dolce nusura. 
Quasi armonia superna, 
£'n lui tfsaoni pur la voce interna. 

Né sol ìiì mezzo al cor la chiara tromb» 
DelPopre ascolta gloriose, illustri, 
Che già cento, e più lustri, 
Die &roaa Gesualdo in pace, e 'a guerra; 
Madelgrand'avo il nome anco rimbomba^ 
Ch'a'uostrì dì fu quasi un chiaro sole 
Dcironorala prole, ^méèi*^^ 
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Taìcli'osainir Mi puòrinvida terra, 

Ohe lui col padre insieme involve e serra* 

Questa è la oobil voce e '1 chiaro canto 

Cb^eotro pur s'ode, e ^n tanto 

L»^a]ma lusinga alsuon di gloria, e molce. 

Qual maraviglia é se risuona a'seusi, 

Perché di lei si pensi, 

Li^altro di fuor cosi sonoro e dolceP* 

E qual più aitero vanto 

!N'ha Tibe o Smtrna ola citili di Manto? 
Giàraentre al mondo die terrore e legge, 
Coli'arme gravi il buon Popol di Marte^ 
Ed ogni estrania parte 
Soggetta fece al suo possente impero, 
Gracco al soave suon, come si legge^ 
I fulmini temprò d'ardente lingua, 
Percbè Tardor s'estingua 
Che spesso accende un cor superbo e fero; 
Tu del tuo generoso alto pensiero. 
Che per desio d'oflior s'affretta e 'nfiamma, 
Qual veltro appresso damma. 
Non sospingi, signor, né fermi il corso 
Cou sonora armonia d'estrania voce; 
La tua sola veloce 

Può farlo è lento, e porgli un saldo morsoy 
E puote a dramma a dramma 
Scaldare il gelo e 'ntepidir la fiamma» 

E quel, che d'Asta i regi oppresse, e vinse 
À più feroct suon de'greci carmi 
Correa veloce all'armi; 
Ma poi, mutata legge, il tenne a freao> 
E la sua fiamma impetuosa esiiuse. 
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Tu medesmè, Alessandroi^iiraUe iodi, 

Timoteo a'Dovi modi. 

Sei d'armonia celeste eotro ripieno: 

E ^u plachi le stesso, e fai sereno 

L%tiimo tqp sublime, e Ichiaro ingegno. 

O ()*ogni ouor già degno, 

O d*autica progenie a'oovi tempi, 

Serenissima luce e vivo raggio: 

O buono, o forte, o saggio, 

Ch'illustri di virtù lodati esempi; 

O mia speme o sostegno. 

Gloria cPltalia, e del suo nobil regno! 

E se questa d*eroi famosa madre. 
Che già sostenne il grave e nobil pondo 
Deirimperio del mondo, . 
Diece a te di bontate avesse eguab'. 
All'imprese di novo alte, e leggiadre. 
Valore insieme e cortesia risorta 
Fóran più fida scorta: 
E giustizia) ch'ai ciel rivolte ha i'ali^ 
Si fermeria tra miseri mortali; 
£ seco il mondo pur farebbe adorno 
In placido soggiorno, 
Dando a vizi più gravi eterno esiglio: 
Intrepida fortezza e prisca fede, 
Che più sicura sede 

Non trova, e t^me pur danno e periglio. 
Ma più vergogna e scorno 
E sol tarda pietate il suo ritorno. 

Musa, dal ciel venuta, al ciel aspira 
Col nobil peso, ove dimostra, e segna 
Al buon Carlo d'Olimpo il dritto calle 



i 
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Vera e certa virtù non. pur sublime. 
E s'io le basse lime 
lochino come eugel palustre in valle, 
Piana via non si sdegna, 
Ch'BlHsstmsi umiltà sovente Ì49segna. 

CANZONE XI 

AL CARDIITAIi DI 8. GIOIGIO 

Ecco^ già d'oriente i raggi vibra 
Il uovo sole^ e^l desiato giorno, 
Cb'é già promesso^ lieto al fin risplende; 
E mentre ei notte e giorno agguaglia in Libra/ 
Ecco già l'ostro io veggio al crine intorno 
Del mio signor,che'n degnogrado ascende: 
Ecco il suo premio al suo valor sireifte; 
Ecco l'onor s'adegua e giunge al merto. 
Seguendo lu4 che gli assicura il varco 
D'alzarsi fin al ciel ch'egli apre e serra : 
Parte regge la terra, 
Sostenendo di Pietro il grave incarco: 
Ma nello stato si dubbioso e'ncertO) 
Come buon padre esperto. 
Grave ha*l giudicio, e non avaro o parco, 
Però giammai non erra, 
Sia in pace il mondo, o'ii perigliosa guerra. 

Roma, c*ba del valor corone e paknei 
Non pur men cari e gloriosi pr<'gi, 
Ben se n'avvide^ ha già molli anni e lustri, 
£1 mio signor, fra Te più nobili alme, 
Degno stimò de' più onorati fregi 
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Che facciali lieti i snoi famosi illoslri. 

Né Roma sol, beoch*a'sitoi rai s^'illastrì, 

E le tenebre antiche apra e disperga ^ 

Ma qaal esposta all' iodurato gelo 

È d^Buropa più calta e nobii parte, 

Cooobbe i modi e V arte, 

E l'alto ingegno, a lui dato dal cielo, 

E conte per taì gradi ascenda e s' erga; 

Ed or ch'in sé l' alberga, 

L*aUa Roma, dico io, non Cinto o Delo", 

Mille yirlù cosparte 

In lui rimira, e le consacra in coirle. 

Ben ranliche e le nove ei volge» e prima 
Con sollecito stadio anco rivolse 
Per arricchir d*un bel tesoro eterno; 
E da tfoesto e da quello estranio clima, 
Ove P industria de' miglior s'avvolse. 
Peregrinando pur la state e '1 verno, 
£i sapere adunò, ch'è bene interno; 
Lo qaal fortuna non invola o toglie 
Come $ao dono , e non sen glorìa o vanta. 
Cosi vide egli e seppe, e'n suo profondo 
Ingegno accolse il mondo 
Con la scorta del eie! sicura e santa; 
Cosi pria meritò purpuree spoglie, 
Ch' altri pur se n' invoglie. 
Di cut Si glorioso al fin s'ammanta. 
Chiesto all'onor secondo; 
Ma degno è di portar del primo il pondo. 

E neliVlà più grave p non acerba, 
Ch'onor veste eviriate, innat»zt all'ostro 
Ei la vesti come abito celeste; 
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E forluna, che fa Taima superba, 

Nulla ha d^lto penoso ia luì dimostro» 

Brame destando alia ragìooe iofeste; 

E mover doo potria nembo o tempeste 

Che perturbasse il suo pensier tranquillo, 

£ del saggio intelletto il bel Ikureno* 

Lo qual in bene oprar sé stesso avanza; 

£'n sua maggior passa n za 

Sotto un modesto e mansueto freno 

Tien la fortuna a cui lo ciel sortiUo» 

Come Scipio o Camillo, 

Di saper, di bontà fornito appienOi 

Grave in umil sembianza. 

Oh d'Italia e d'Europa alta speranza! 

Quel cbe di tre corone ilcrin circonda» 
L^altre, come a Dio piace, e com'è giusto^ 
Può torre e dar con iufallibil legge 
£ col potere, onde mai sempre abbonda» 
Non da Cesare dato e non da Augusto, 
Ma da lui, cb'ab eterno in ciel l'elegge, 
£ d'alto il basso mondo e move e regge; 
Luoge rimira, ove d^orrore ingombra 
Empia fortuna ancor le partì estreme, 
£ di vii giogo animi alteri indegni» 
Vede più fieri sdegni 
Del ciel turbato dhe si cangia e freme» 
E qual ivi sovrasta orribil ombra; 
E quinci e quindi adombra 
L'orto e l'occaso» che si crolla e teme: 
£ quai vapori o segni» 
Quasi disia Ite le corone e i regni. 

Esembra il buon nocchier cb'imesi e gli anni 
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NelFEgeo corse, e passò Scille e Strti, 
S'ode fremer d« lun^ 6 l'^oade, o'I veoto, 
E del mar teme insidiosi ioganniy * 

E *l Tarìar deHeropestosi spirti, 
Lontana nube in rimirare intento, 
Veloce al provveder, ma grave e lento 
A scior le vele ed a lef ar il morso 
Ghe^tiene i legni, ove piati cielo artampt. 
Intanto agli altri insegna, e d*alta sede 
Il governo lor crede: 
£ predice fi sereno a'tuonij a^lan^pì. 
Dei periglio vicino, o pur trascorso, 
Nel lungo e dubbio corso; 
O come s'assicuri o pur si scampi 
Con animosa fede 

Dal mar ch'usurpa le più ingiuste prede.- 
Canzon mia, tardi nata e tardi adorna, 
Or vedi com'appresso il ciel rilace, 
£ con alto rimbombo anco risuona, 
£ lieta Roma e i colli e i sacri tempi; 
Perch^i -turbati 4empi 
Volge lortuna, ove lampeggia e tuona. 
Tu ndla pura e più vicina lu<;e 
Guida non eercbi, o duce; 
Ma dove di sua gloria ei s^iocoronay 
Pur eon gli antichi esempi) 
Della 9ua grazia i taoi dilettf adempì. 
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SBLLB HOZZB DI D. TIVCBKZO COMZàCA. 
COK D. ElBOHOBA DE^MBDICt. 

Italia mìa, cbe f Appennin dìsgiuDgei 
£ da mìHe suoi fonti 
Blille fiumi a duo'mari infonde e versa, 
Qualche partì Matura, Amor coogiungej 
Talché non ponno i monti, 
E i gran torrenti, onde è la terra aspersa, 
Far Funa alValtra avversa. 
Amor, le tue divise e sparse voglie 
Or unisce e raccoglie, 
E spiana l'alte vie nel ^iogo alpestfo 
Dal tuo sinistro Iato al lato destro** 

Et La testa canuta, e'I petto, e i fianchi, 
D'orror dispoglia, e sgombra 
I duri passi e le più rozze piante, 
£ mille sedi a'peregrini e stanchi 
Prepara, e poi s'ingombra 
Di lieta pompa in più geotil senbuote. 
Talché rinvidia Atlante. 
Altro ch'Oreade or miri e Dei selvaggi 
Tra pioi, abeti e'Taggi: 
Altro che pie di capro e fronte adorna 
Di verde fronda o pur d'acute corna. 

Or di beltà celeste e di costumi 
Scorgi donne e donzelle, 
Qual fresche rose al dolce estivo gelo, 
£ quando notte accende i tanti lumi. 
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Come BOttnrDe fteUe» 

E quando TAlba scioglie il fresco velo: 

E se duo' soli in cielo i 

Fur Tasti gii, del ciel turbati segni, 

£ sue mioacce e sdégni. 

Or due soli coagiutiti, e non s*aUrtsta» 

Mira la nostra elis iDirabii TÌsta! 

Due soli di Talco e di bellezza 
Ambo neirorienle 

Rotano i raggi ittcoBlra»o Stanne a paro: ^ 
L^un.per l'auro fiammeggia e per vaghezza 
Deirahrui foco ardente, I 

£ Pun per Taltro è pur sereno e cbiaro: | 
Uè mai destino aTaro 
Ce gli ascónde o sommerge, e *n giro alterco 
Non fanno state o Terno, 
E sempre ^no eguali i raggi e I passi, 
Perchè un mai l'altro non oscuri o lassL * 

Tu già colosso altero al sol drizzasti, 
Rodi, al buon tempo antico: 
Chijdue n'innalza a questi, echi grindont? 
Qual simulacro fia, ch'aTanzi o basii 
Al secai nostro, amico 
Di DUOTC meraTJglie oad'ei s'onora? 
Altra cittade ancora ^ 

Mira del sol che fio fronte e lei nsplende: 
Altre Deli' opre attende, 
£ soTra i monti e i nembi in aria sparsi. 
Del suo gran fondatore il nome alzarsi. 

Ma questa doppia luce allroTe gira 
Il suo bel corso intanto, ' 

"^ '1 suo tìto splendor dispiega akroTe: 
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CDode FIóDi oe piange e ne sospira 
IFra mille gioie; e Manto 
Accresce le -sue lafttdi anttcbe e nove, 
£ quasi incontra or move 
Dal suo puro, tranquillo e dolce lago, 
Dal seggio fresco e vago. 
Dalle fiorile SfM>nde, e dalle Talii, 
Da 'suoi lucenti e liquidi cristalli : 

Fra tante palme ornai, Ira tanti lauri. 
Fra ianic eccelse spoglie, ' 

Tanti alteri trofei d*airme famose 
Che furo tolti a*Garamaiiti,a'ftÌtfttri, 
Il bei Vincenzo accoglie, 
E l'alta Leonora, alme pietose. > 

Chi gigli sparge e rose, 
Dove la bella coppia or posi e giaccia, 
Ch*Amor di nuovo allaccia: 
£ di rossore e di pallor dipinge, 
£ castitate i nodi ordisce e stringe ? 

Cauzon, eli raggio in faggio 
S«^ui la uova e gloriosa luce 
Ch'ai pensier mio riluce; 
Maperchè non t'accenda, e non avvampi. 
Per sua pietà candida man ti scampi. 

€AN%ONB Xlir 

ÀMé ciUianrAt. sfokdbato. 



? 



Nella stagion, ebe pin sdegnoso il cielo * 
Si mostra, e Febo con turbato aspetto 
Breve n'apporta e aubibso il giorno, - 
Tassoj Hi me i4 
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L« madre antica dall'affliUo peltd 
Manda sospiri, e del suo iagiusto scorno 
Si duole BTToUa io lenebroso velo. 
Vedendo sé dal pigro orrido gelo 
D'ogoi ooor priva, e quasi in tulio estinta 
J^ gloriosa sua diletta prole; 
Ma quando torna a nói più vago il sole, 
E, la rabbia brumai disti*utta e vinta, 
Il di più lungo rende e più giocondo. 
Gioisce allor la terra, e nel fecondo 
Ventre virtù riceve, onde di fuori 
Con ogni pianta sua sé stessa adoma. 
Siniil gioia, sigqor, in ine soggiorna j 
Che dopo, tanti suai 
Or consolato al fio da'voslri rai,^ 
Spero per voi, mio sol, far fruiti e fiori, 
E racquislare i miei perduti onori. 
Nella istessa stngion, quando più appanna 
Oscura nebbia il sole, e ghiaccio e neve 
Al vomero nasconde e 'ndura il solco, 
Un anno a lui sembrando il giorno breve, 
Sta, mal suo grado, in 07.io il buon bifolco, 
Chiuso neirumil sua casa o capanna: 
E quivi sVnge invano, invan s'aflaona. 
Che lungo verno il suo lavor distorni, 
E vieti a tortali giusto' culto ai campi: 
Ma tosto poi che con più chiari lampi 
Discopre il gran pianeta i colli adorni, 
Levando all'aria il velò oscuro ed alio. 
Lieto riprende il villanel Tarat^o, 
E i cari semi al buon terreo dà io prgno, 
Per trarne usura a più maturo tempo. 
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k SÌ trÌM'ozio aueh'io teuutò UD tempo» 
■ gnor, da slagton rìa^ 
^r che 'ìheì lume vostro a ciò m'iovia, 
ritorno a coltivar Milieu Ilo ìogegno, 
^er trnrae frutto che di voi sia d«gn<v 
l.«a DobiI ptapta, di cui fu iuTentore 
4 elle aue gloriose alte fiiticlie 
1 gr«Q fìigltuol di Sentele e di Giove, - 
^lenire gÌMCt fra } pruoi e fra l'orliche 
Von può frutti produr, che non ha dorè 
^'appoggi e inó»ti*i il suo aalfo yitfore^ 
Ma se cortese inan d'alcun pastore . 
L> apristi vepri e dairmutil «rbe ' 
I^a solleva^ e raggiunge Ad olmo o «alce; 
Allorcou pifr d un pam pano o d'un tra Ice < 
Si spande cdalza, e tra le £i>glie aoerbe > 
D'uve aj fin si dHinostra adoma e gr»Te^ 
Dal cui dolce liquor«'«laH> e sonvoi- 
Ella,. che ai vii diaiiai e neglett'ere,- ' 
Poscia tenuta viei^ cara e gvniilew 
Cosi la mia vi r lode a terra um/le r * 
Sterile a forse giaeque; > ^ 

Ma, poìoh'«lzerla.e soslenenki piacque • 
A voi, signor, col vostro appoggia sperai 
Di farsif oprando, glorios«: allcea. ■ 

A.I|or che nei Leon più caldo ili raggio i 
Apollo spiegAt e par ch/a eoi vicino i 
Guidi il gran carne d'or uovo Fetoate,i> 
Sul niessogioroo errando il pecegcino» ^ * 
Per solitario alpestre orridoi monte, - 
l Astretto di seguir l'aspro viaggio» . i 

Se dopo gainittiu luogo, un fouie,iiu faggt^. 
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Trova faordì sua speme, oy'arso is sranm 
he labbra Immolli, e posi i in etti bri lassi, 
Qoivi Spegne la sete, e quivi stassi ^ 

i>ovra'l verde lerren posando il fianeo 
Presso al bel rio cbe'I viciaramo adombra: 
Poi ^raioa sì fresche acqae, a si dólce onibr 
Nell'aspra scoria e Della pietra dura 
Scrive con laude Ìor gli obbliglii suoi. 
Tal io, già ristorato appien da voi« 
Fonte di mia salute, ^ 

£ pianta drogai ooor, d*ognì virtù le. 
Le glorie vostre e tanta mia ventura 
Farò in voi conte ad ogni eti futura. 
Quvudo per terminar alte contese 
Gol fallace parer del cieco Marte 
Cradio^ucrrier s*accinge allaltrui danno; 
O quando per voler più éi sua parte 
La vioieaza iu> uno- opra e l'inganno, ^ 
Con Ma chi lorse lui mai non e [Tese; 
Mira Toppresso del n»ti» ])àese 
Fiamma vorace acoender le contrade, 
Che non ha forza, ond^a Itti possa opporsi: 
Ma se gligiiMigoa poi fidi soccorsi 
J^'aaMche igi^ti a>rd«te, allora -cade 
A quel crudiel l'orgoglio, e'n fuga rÌ€Mle, 
E'I vinai lor, d'oner carco e di prede. 
Serba nel pet^o suo graia memoria 
Di, «jit^l sottrasse a man rapaci e ladre. 
Tal io, da voi soccorso, oggi le squadre, 
nVmpia lortuna a terra 
Traggo dopo un'^inginsta orribii gtierra, i 
S d; Si fortunata e gran vittoria. 
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Se là Salute e mia, vostra è la gloria. 

CI già staoco nocchierycfaift^adarno accorlo 
INon potendo schermir Paspra procella 
Va col suo legDo io preda ai v«iitiyaUVmde> 
S'^avvieu che sor.te^ o pur benigna stella 
Le già sdrucite e sconquassate sponde 
Dopo diverso error sospinga in porlo. 
Sicuro sft. Ria in viso afflitto e smorto 
Vassene umile al tempio a sciorre i voli 
Fatti a Nettuà oc'^suoi maggiori affanni; 
E quivi appende co'^bagnati panni. 
O cera* o leguo^ ove i perigli noti 
Renda e**! felice suo scampo alle genti. 
Tal io, signor^ che da contrari venti 
Combattuto gran tempo, al (in pur sono 
Scorto al lido da voi con chiaro lume, 
Nel tempio della Gloria al vostro JMume, 
Grato, di tanta aita, 

Questa raan^ questo ingegno e <|U6Sta vita; 
Che da voi tengo e riconosco in dono, 
Col cor pien d*umiltà consacro e dono. 

Ben veggio il nobil tuo giusto desio, 
Canzon; ma invan t'afTanni, indarno speri 
Mostrar con ombre interni afieUi e veri, 
Se di scoprir pur brami 
Al mio signor, quanfio Ponori ed ami, 
Oi^che quanto conviensi a mortai Dio, 
Tanto è vèr lui Pamore, «f Poaor mio; 
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CANZONE XIY ^ 

IN MOm Bl D. BàftBARA, d'auSTBIA 
StCBXSSA DI FBRBABA 

Giii spiegai?» [^ tiiiegiie oseure ed adre 
Moi*le nel freddo e leoebroso volto 
D'alta regia a, e non pàrea superba, i 
Benché lo spirto abbia nel fio Jisciolto^ 
£ renda il corpo atta sua antica madre, 
E trouichi il fiore» e mieta il irti Ito in erba; 
Perchè quel viso estinto in sé riserba 
Il primo onore, e maestà non fugge 
Da quel candor chNmpaUidttoag^hiaccii; 
IN è la disperde o caccia - 

^j^ombra crndei ohe luì d'intorno adugge; 
Ma come, fra le spoglie e fra le palme 
Sovente il vincùor di nobil lerra 
I costumi de'vinti ancor non sdegna^ 
Par che si mansueta in lei divegna 
Chi vinse il suo mortai eoo lunga guerra, 
£ scosse lei di belle e eare salme : 
£, ineatre fini le caste e nobili alme 
La più nobile e casta al ciel ritoma, 
Morte spietata di pietà s'adorna. 

Morte ogni duro core accende e spetiv, 
£ sembra un dolce se«aoin que'begli oecliif 
Un bel silenzio in quella fredda lingua^ 
Materia da coturni e non da Rocchi. t 
Né fu scolpila mai gelida pietra 
I^'atto sì vivo chel dolor disliogua, 



S1MB BBOtCBB SI 5 

^ desti mille afleui e mille esliDfi^oa, 
Com*il Tclio real, mentre elln giace, > 
£ si riposa tra'l dolente coro 
Sulla porpora e l'oro 
In placida quiete e*n santa pace: 
£ le meste virtù, ch'a pie le stanno, 
T^e far compagne in terra; e chi pia s'ange/ 
È la più lagrimosa e la più bella. 
E fra^l. pianto degli altri, e la procella 
' Par soave armonia qoant'or si piange ; 
Pur tempra la sua lode il loro affanno: 
E se repente dopo lei non vanno, 
Solo qnella ehe '1 velo onora e guarda, 
L' incoromcialo volo affrena e tarda. 
E neir invitto Alfonso arde e sfavilla • 
Con vari modi,e '1 duol s'avanza e Tempie, 
£ cresce amore, e'nsiene il suo tormentò. 
. Nò '1 fato accusa, o l'aspra sorte, ò Teinpie 
Parche, né freme tra Canddi e Scilla, 
Né'n doro scoglio mormoraitdo il vento, 
Come il dolor che irova al suo lamento 
Ogni varco rinchiuso, e dentro ferve, • 
Ove non è chi Teda o chi risponda : 
Né la ragion v'affonda, 
Pereh*ogni voglia al fin s'aeqneta e serve; 
Ma pur membrandoi tempi Iteti e i mesti. 
Gii atti benigni e gravi, e le sembianze, 
£ quel lume del cielo in terra apparso, ^ 
£ poi del mondo dileguato e sparso, 
E ì desio de'fìgliuoH, m le sperante, 
Che la gloria ini mortai gl'innammi e desti 
Dciruno e Taltro Alci<k. alme celesti. 
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£Ì sttOTtdovoalba^o e Falla Mggv, 
In gran tempefla di pauieri amtàcg^. 
Ma rilalìs. Ài atridi il ciein «napicaclo, 
£ sparsi i crìoi e gli occhi in lai 0n0versi, 
Squallida pianse e misera bil vecchia : 
9, Barbara è morta, oimé! qnai cnsiaTrersi 

quii percossa pia asortale aUende? 
Che minaccia Fortuna ed apparecchia? 
Ma se affanno, e martir di rado invecchia, 
Questo m'uccida, e sia l'estremo colpo 
Che mi trafigga l'alma e passi il core 
Col pungente dolore; 

Che se mi trae di vita, io non Pineelpa 
Otmè! l'alma real di puro velo 
Vedendo ciuta e di leggiadri nodi* 
Sperai già troppo: or se ne sciAge» spoglii, 
Perchè rimanga in me penpeUia doglia» 
Che de*' veri miei pregi e d'alte lodi 
Serbo amara memoria, e non la celoy 
Benché sia fatta si odiosa al cielo» 
£ sótto al sol turbato, all'aura fosca 
A gran pena me stessa e lui conosca. 
„ Io veggio frali in me, se non inferme, 
Le membra alTlitte, e son domata e vinta, 
£d amo il peso che più volte ho soosio. 
Archi e teatri e simulacri e tenae 
Mirai distrutti, e quella gloria estinta 
CJh'adorobrava Timperio allor commosso. 
Metalli e marmi io pia drizzar noo posso 
A glor'iosi; anzi trai mare e l'Alpe 
Respingo a pena , e'n su gli alpestri gioghi ' 

1 barbacÌG» gioghi^ 
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K giit faeea tr«mire,àbiU • C«lp«» 
AtiftDte, OHmpOy e toUi e diedi i regni: 
Vidi iosegne e trofei giacer, deposlo 
Alla staèua d^ Augusto il gran diadema] • 
Lia Spagna ni*ittchinaTa,e Tlndia estremai 
LfC parti d'Austro e d'Aquilone opposto. 
H. tranquillai quell'ire e quegli sdegui: 
Onorai d'alti prèmi i chiari ingesni> 
Ciilst la terra e quasi il mar profondo 
Di schiere e d'arme,e feile mura al mondo* 
^^Ma^qual inceodio,che s'infiammi e sparga 
Dagli aspri monti ne'miei dolci campii 
Più volte si yerso spietato orgoglio » 
Perch'uua volta appresso l'altra avvampi, 
£ ^mpre sia di sangue altrui più larga: 
£ vidi p0Ha Roma e '1 Campidoglio, 
Né rupe in Appennino o 'n mare scoglio 
Ba'Barbari sicuro : intorno intorno 
Piene tutte le piagge e tutti i lidi 
D'orrida morte i' vidi, 
£ vergognoso oltraggio e grave scorno. 
Ma 'n questa mia gentile e vaga ^ par te« 
Dove l'Adria s'allaga e '1 Re de fiumi. 
La stirpe d^Azzo ebbe si il cielo amico. 
Che difese l'onore e '1 nome antico, 
La sua fé, le sue leggi e i suoi costumi: 
£ son di lei tante vestigia sparte. 
Tante illustri memorie In vive carte» 
Onde vecchia sperai (che più s'apprezza,) 
Caduco onor di giovenil fortezza. 
«Tu d'Augusti e di Re sorella e figlia 
D'alta progenie che l' imperio accrtbl* 
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E duo* mondi domò, ma vinse a Crisi9^ 
Né per Cristo donarli ani^r rincrebbe;] 
Speranza m^aggiaogesii e meraviglila, * 
Talch'obbliaya ogoi mio vano acquisto, 
E col tuo sangue al mio confaso « oiislo. 
Credeva alzarmi ai cielo: or leco iiMÌemi, 
Barbara, i'caggto, e teco giaccio e teco 
Ogni mio lume è cieco. 
Oh credenza fallace, oh falsa Speme! 
Per te barbaro nome amai por dianzi, 
Ch^era odYoso (or me*nrimemi^ro e Corpo); 
Per te stimar vii danno ogni rutoa. 
Or fiiccian sacra tomba, aita regina. 
Ogni sparso edificio aLnobil corpo. 
Ogni mole caduta, e i monti avanzi 
Quanti ne fìan, quaoti ne (uro-itmanzi': 
'E se'lmio gremito stretto e piccioi sembra, 
Sia l'Europa sepolcro a queste membrsiB. 
Cosi disse ritalta, e del suo pianto 
Corse torbido il Po sulPalla riva, 
E l;igrìme spargea con dogliose urne; 
£ gran rimbombo e sospiroso asciva 
Dalla Parma e dal Taro e Mincio e Manto; 
E Barbara sonar Taure diurne; 
Barbara risonar Paure notturne; 
£ Barbara fremeanle selve e i colli, 
Barbara mormorava il mar vicino. 
Barbara PAppeunino, 
Pur come turbo i tronchi offenda e crolli, 
£*naspri il verno, e cresca ilnembo, o come 
Si veggia senza il sole il ciel rìntaso: 
£ m uggbia va ilTirreu,cbc r<mde Imbiaaéa 



^r sulla (l«stra sponda» or sttlla matioi: 
piangean le sorelle il mesto occaso; 
lonne e doDselle cod incolte chiome 
•ulPArno sospirar Paraàto nome; 
H'ìa'suoo^ qua) non ìxdì Cefiso ed Ebro, 
Sa rba ra ancor chiama gemendo il Tebro. 
E le voci dltalia e i mesti accenti 
3Ura l'Alpe nevose ancor s'udirò^ 
£ la funtore pompa e ìm facelle 
Sol quelle simigliar che'n lango giro 
Il sran re della Persia a varie genti 
Già dispose fra l'India e'I varco d'Elle, 
Qua! grande annanzio pnr d'alte novelle. 
Cosi tosto affrettò la fama il passo, 
Ansi'! volo spiegò colFali impigre. 
Appo cui lenta ò tigre, 
£'1 volar d*ogni augello è tardo e basso: 
Mille sonanti lingue ancor disciolse 
Cesare invitto, « i gloriosi regi 
Neil* occidente empiè d'amaro lutto: 
Né Germania ritenne il viso asciutto, 
Ma seozfei Tòr, senza ornamenti e freei 
Vestissi a bruno,edttol con duolo accolse} 
E come rimbombò, mentre si dolse, 
L'Islroel'Erciuia e viepiùlunge Ardenna 
Scriver non può questa mia stanca penna* 
Ma tu, salita dagli oscuri abissi 
Di questo umano obblio,dairorrid'ombre 
Fra cui s'oscura ogni celeste raggio, 
Di maraviglia e di piacer t'ingombre» 
Mirando i lumi erranti e i lumi fìssi 
Sotto a'be'picdi, e'I sole e'I suo viaggio» 
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.Che ne ritoglie e torna aprile e ma 
Che li par strada obliqua estrada magasi 
Meutre vola il tuo spirto e ti cooduce 
Al ciel, ch'à pura luce. 
Ed iocontri per vìa Tauìnria augusta^ 
E l'altre cosi belle e cosi degne. 
Che già portaroio terra il gca ve iocarco 
Di cui;ooee di scettri, e*n^ienie ascenda 
£d ambo gli emisperi a scherno preDdi^ 
£ stimi rOoeaao un picciol varco, 
Dove spiegar le gloriose insegne: 
£ *u fìat» mi in Dio ciò che raffredda e sp«gH 
La morte al mondo: e già del Re so perno 
Vedi la gloria io quel tiionfo eterno. 

Canzon, se fa ma antica oggi non niente, 
Bebbe A.rleinìsia, con lodato esempio, 
Il cener freddo; il mi» signor la fiamma 
Mandò nel casto petto, e se n*infianima,- 
£ non arse più bella in saero tempio. 
Non dirlo aìei, che d'amor vero ardeote 
Fra que*divini cori il vede e sente; 
Ma il narra alla sorella: essa ti prendji, 
£ i miei lamenti e l'altrui Iodi intenda. 
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OTTAVE 



LA6MVI DI MAIIA ▼ESCI». 



Jl iangete di Maria l'amaro pianto 
Che dbtiUò dagli occhi allo dolci e, 
Alme» veitite ancor di fragil mania, 
In lagrime laVando il vostro errore: 
Piangete meco in lagrimoso canto 
L'aspro marlirche le trafisse il core 
Tre vollee quattro; e ciò ch'allor «ofTcrse^ 
Sentile or voi, della sua grazia aapcrse.j 
Chiaro sol, che rotando esci del Gange, 
D'alta corona di bei raggi adorno, 
Piangi dolente or con Maria che piange, 
E piovoso ne porta e scuro '1 giorno. 
Tu piangi il duol che la scolora ed auge, 
O luca, cinta di procelle intorno: 
£ voi spargete ancor di pianto un nembo, 
Pallidi stelle^ all'ampia terra in grembo* 
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Colla Madre di Dio tu piangi, o madre 
Debraiseli mortali, egm Matura; 
E Topre tue più belle e più leggiadre 
Piangan teco, gemendo io vista oscura: 
Piangan le notti tenebrose ed adre 
Oltre Fusato: e quei ch'il sasso indura, 
E '1 vento e '1 gelo inaspra, orridi monti, 
Spargono lagrintosi e'brghifoDti. 

E corra al mesto suon de' nostri carmi 
Lagrime il mar dall'una all'altra sponda:^ 
E, perch'io possa appieno al ciel lagnarnii, 
Sia lutto e duol quanto la terra inonda, 
Piangau eolie pitture a pròva i marmi , 
Del cor meo duri ove ^1 peccato abbonda. 
E Topre d'arte muta, alte colonne, 
Sembrin le statue lagrìmose donne. 

Tu, Regina del ciel, cb'a noi li mostri 
Umida i lumi e Tuna e Taltra gota. 
Fa di lagrime dono «gli oocbi nostri, 
Ed ambe l'urae in lor trasfondi e vótt ; 
Perchè) piangendo, agli stellanti ohioslri 
Teco innalzi il pensier. l'alma devotat 
parte del Tebro iu sulla Verde riva 
Il tuo santo dal or formi e descriva. 

'Gìk *ì suo Figlio immortale avea riprese 
Le membra, che teotir di morte il gelo, 
Co'segni ancor ddle movtaB' offese; 
Ma, più dei soMu^ealc, io- biaiieo velo, 
£ come vincitor d^eccelse im prose, 
Era tornato Ìiammeggi«ndo al cielo, 
Attcisa Morte, e yint» il cieco In&rao, 
£ l'alme pie candiste ai vegqo eierao* 
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lila medesma, che'l crudele assalto 
ar vide al dolce FiglÌQ,e ^n mente il serba, 

vide tinta di saoguigoo smalto 
■ lancia onde senti la doglia acerba, 
ucido il mirò poi levarsi in alto, 

trionfar di morte empia e superba, 
ovra le nubi ergendo e sovra i veiili 
i suo trofóo fra mille schiere ardenti, . 
Or, tutta in sé. raccolta» alfin rimembra 
)uaoti per lui «offerse aspri martìri 
>al dì cn*egli- vesti Tumane membra 
l quante sparse lagrime e sospiri» 
£ 'n questo suo pensiero altrui rassembra 
Freddo smallo ch'umor distilli e spiri: 
Ben mostra a noi quel ebe contempli e pensi. 
Chi la dipinse e colorilla a'seusi. , 

E prima le sovvien ch'il nobil pondo 
Senza fatica espose e ^ensa. duolo, 
Nel fosco della notte orrror profondo, 
Fra duo pigri animali io umil suolo. 
Quando il suo Reprodusseal cieco mondo, 
E vide ignota stella il nostro polo 
A^ peregrini regi in orìeule 
Segnar oo'vaghi rai la vìa lucènte. 

Rimembra l'ùmil cuna e i rozzi panni 
E'I dolce lamentar del picciol Figlio» 

£ M suo pargoleggiar ne' teneri, anni. 

Quando angelo era pur d^alto consiglio; 

E M sospetto d'Erode, e i primi affanni 

Della sua fuga e del suo gran periglio, 

E per notturne vie l'alte tenèbre 

D'Ègiito^ ove trovò fide4<(lébre. 
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Poscia il perdalo »uo Fìgtiaol le ripd« 
A metile, e quel dolor ch'allora aprìlf a; 
E iie*begH occhi la pietas! vede. 
Che dolorose lagrime distilla. 
Duolo a dnol, lutto a lutto in lei succe 
Ferro e face é il martf r ch^arde e sfiati 
£ mostra ben ne'lagrimosi sguardi 
QuMUte ella abbia nelGore e namme eda 

Alia colonna il pensa, e stille a prova ^ 
Ella versa di pianto, egli di sangue: *; 
E immaginando, il suo marlfr rinnova» 
Martfr deiralroa che s^affligge e iaogfte. 
Pensa poi come in croce estinto eì i^ìova. 
Anzi vita ne dà: mirabil angue, , 

Ch'unge del nostro error Cantica pwga. 
Così pensando in lagrìmar s'appaga, 

E fra sé di suo cambio ancor a* attrista. 
Donna chiamala , e si lamenta e duole i 
Che perde un Dio figlittol0,an uomo acquisii 
E ripensando all^ oscurato sole. 
Al ciel ch'apparve tenebroso in vista. 
Al vacillar della terrena mole, 
Piange col mondo il suo Fattore insieine, i 
Che drsse in ci*oce le parole estreme. 

Par nel volto del Sol minore eclissi, ^ 
Ch'in quel della sua Madre afflitta ed egra; 
O in quel del Figlio, in ctii'l divino unissi 
Co) mortai, che si parte, e noi rintcgra. 
Ma sua divinitate aUor coprissi 
Colla nube di morte orrida e aegra^ { 
E, ricoperta la divina luce, * 

A lagrimar le duuoe e*l cielo iudvce. 
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Smembra poi ch'il pensìefo al 41 rifulga 
Cli e l'ebbe esaDgue,anzl sanguigno iti Moo 
CoQ mitle piaghe, e'n ricordar si dolga) 
Impallidito il hel toUo sereno^ 
E'q duo fiumi i begli occhi allor disciolga. 
Alle querele sue lentaudo il freoo, 
K i pie niembrando,e questa mano e qnellft 
Che fece il sole ed ogni ardente stella* 
Sparso nel dolce seno ond*eglì nacque. 
Di lagrime e d'odori e'n Kno aytolto, 
Maria poscia il co meni pi a, e come ei giacque 
Nel grembo della terra alfin sepolto. 
Questo peosier d'amare e tepide acque 
Alla Yergine inonda i lumi eM volto; 
Però quésta del cielo alta Reina 
Gli occhi nel suo dolore a terra inchina. 
iJi dove intanto le tartaree porte 
Rompe il Re vincitore, e doma e spoglia 
I ciechi regni dell'oscura Morte, 
Pria che gli antichi spirti il cielo Accoglie, 
Come apparisse il glorioso e forte 
don lucente immortale e liève spoglia « 
Né stil, né penna mai, né lingua esprime. 
Né r intende peosier santo e sublime. 
Qual interno pittor giammai dipinse ' 
Vtl cor, che dfsuo sjiirlo è vivo tempio^ 
]L»a sua vittoria, onde là tnorte estlnse, 
Non pur le pene e 1 jsaogui'noso scempio? 
E chi di lei,, che, net' Signor ^'incinse. 
Potè rifrar, qua^i da 'vero esempio, 
ÌJd lagrime, i pensieri, i santi afletti, 
E confi' tstfef trashiù al tiéto -aspetti ? 
Tasso, Rime i5 
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AlzUm or eoii Maria, d* amore acceso 
Il pensler nostro, pome fìanitna o strali*,! 
Seguendo alto Signor ch'in cielo ascesa. 
Siede a destra col Padre, al Padre eguale;] 
Né di terreno affetto il grave peso 
Tardi la mente che s'innalza e sale: i 
AiZiUino il pianto; e sovrani qielo ascenda! 
Sol per sua grazia^ed ella in grado il prenda. 

Ed in santa dolcezza Amor converta 
Quel che d^amaro il nostro fallo asperge. 
.Piangea la Madre allor, quasi deserta 
Valle di pianto ove*l dolor sommerge; ! 
Piangea per gran desio« sicura e certa , 
Già della gloria ov' ei ne chiama ed erge, 
Ove di stelle alta corona e veste | 

Avrà di; sole, in maestà celeste. 

£ piangea stanca pur nel corso umano, 
E ct)l peso mortai, eh' é grave salma^ ' 
Mesta e solinga, e già nel ciel sovrano 
Branfi9sa di salir la tiobil alma. 
Andsi intanto da furore insano, 
Aveano i fidi suoi corona e palma. 
Pis^ngea gli altrui martiri ^'1 proprio scampo^ 
Nella. vitti eh' a morte è duro campo. « 

È. piangendo diceva: Oh com^è lunga ' 
La mia dimora, anzi l' esiglio in terra! I 
Deh! sarà mai eh' a te ritorni e giunga, 
Pur come da tempesta o d'aspra guerra? 
Bramo esser teco, o Figlio; a te mi giunga 
Quella santa pietà che'l ciel disserra: 
Se non sOn della Madre i preghi ìndegnii 
Cbiamiaini pur dove trionfi « regHi, 



! non soCTf^r ehe si eonsumì ed arda 
'■*a speranza e destri ti cor penoso. 
Uiì la Af a<lre, che sì lagna e tarda; 
^di la Madre pia. Figlio pietoso. 
' se i^ià lieta io fui dove si guarda, 
(nasi per ombra, il tuo divino ascoso, 
Quante avrò.gioje in elei s'io ti ri veggio 
Coronato dì gloria in alto seggio? 
Mostrali, b Re di gloria, o Figlio ornai, 
Cu ctne servo apparisti ìntomhae*n cuna, 
^ fa «on lenta .«* cbiari e dolci rai 
Lia vMta nata» «ch'amaro duolo imbruna. . 
r ra gèi occh i ca ri e t fniei»c' ban piantaassai^ 
Non s'interponga o sole o stella o luna: - 
Cedete ni mìo desir, pianeti e cieli, 
Percfralla Madre il Figlio alfin sì svelf. 

Così, dicea nel lutto. E voi portaste, 
Angeli» al Figlio il saòn devoto e sacro, 
G le lagrime sue pietose e caste, 
Bench'uopo « V*'»- nott5*ia|>'|»n^polavacco. 
Or, se inai tl'*aJilrjii daol pietàmostraste, . 
Portata quaste inicf eh' a lei consacro: 
E 4 lagrimoso denò, o Sptrli amici, 
Offrifé, o scmpie lieti e'n ciel felici. 
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Ahi, ben è reo desdn, ch'im^idia e fo- 

glie ...» 

^l bel de^bei vostri occhi, ond^arde 

• Amortt . » 3i 

Alma gentil, che dà àupemi cori » » 98 
AUmi eeniU, 4fMél lefjgUMl>*é«t9 tmio . ' m %^ 
^Ime Uggiadre m mmxw^a # Mie n 39 
Almareal, che per kaggiadro velo . n 33 
Al nobil colle, ove in antichi marmi n ìn 
Amai vicino, or ardi, e lejìunlle , n » 
Amore alma e ilei mondo, Amore è 

ménte . n vj 

Aprite gH occhi, o gente egra morude^» iti 
Arn gran tempo, e M mio Jbco in- 

.'digno k . . • 30 

Aora, ch'or fuinei scherzi, or tfuindi 

vaie •..«..*.«../ia4 
Bella guerriera mia, se il i^^t^ro or- 
goglio » . 19 

Bella è la donna mia, se del bel crine n 10 

Cercate i fonti e le scerete vene . » 18 
Colei che sovra ogni altra amo ed 

onoro n 8 

Come vento che in sé respiri e torni » 33 
Costei che asconde un cuor superbo 

ed empio ...••.•••» 30 

IHanzi al vostro languir parca sospesan 38 

Donna, poiché /ortium empia mi nega n 28 

^onna real, quel di che'l negro veu> n 35 
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yf7r> così spietato e liingn scempio i^ixn. i^ 

yt*f vTessun teatro n loggia ingombra n ns 

rcL efclVetà mia nel lieto aprile . n 7 

raw^ celati i crespi e biondi crini . w afi 

\sl ié*"^ ^el grand^ Alcide, il freddo uemo » 38 

IO c^ /rie incauto, e nòn-àifézzo ancora n 8 

^a V éxrcoj onde le nubi orna e colora n 35 

•i €j9t^ella etate in cui mal se difende » 3^ 

D uiài un tempo di pietoso affetto 99 i5 
,€1 bella Aurora mia, che in negro 

nuanto m 3o. 

Jalma tmga di luce e di bellezza , n if 

L' €u tra, che dolci e dolci odori , . n a3 

\f«Lt gradite mie rime, inverno spese n 19 
ISferztre al tuo giogo io mi sottrassi , 

jém^e n m 

Afe^itfe Madonna s'appoggiò pensosa » 1 7 
Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa sy ^o 
Tfoi/a angeletta dalV eterne piume . » ivi 
O bella man che nel Jblice giorno . n ^4 
Odi, Filli, che tuona} e Vaer nero . » 4* 
Odi, Filli, che tuona: odi che'n gelo »» ivi 
Or che sei nelVetà bella e fiorita . n 34 
Or che riede Madonna td bel sog- 
giorno 99 a5 

Onde, per consolarne i miti dolori, n 11 
O nemica (PAmor che si ti rendi. . w la 
Palustri valli ed arenosi lidi . . n 18 
Pensier, che méntre dijormarmi tenti n 1 1 
PercW altri Cerchi, peregrino errante n 1 7 
Perchè Fortuna ria spieghi le vele iy la 
Perche ingióyenil volto Amor mi mo- 
stri , n 39 

Qual neve. Che su'^coUi ameni fiocchi n a9 
Quando avran queste luci e queste 

chiòme' »> »6 



Qtéosi ctteUe DÌ¥Uj mhmtm a. v**in 
Queiim emm/iiiim •'ia, sfmrsm di stelle 
intesta db' m. me tra fiori e yhonàt 

Mpirm . . . . ^ 

Aiti; no, dehil guerrier^ camapione au- 



Se Im satitMy Aaaor^ che allmio ntanco 
Se mi dag^Uo §alor cìtirwan io tento 
Sentiva io già correr di eeorte il gelo 
SuWaoipia Jronie il crespo oro Ut- 

eenàe *< 

Tra il bianco viso e il aeoile e casto 

petdo » 

Tre ffran Donne tdd'io^ che in esser 

bette » 

Vaga. jingioletUi^ nel tuo ^Higo voUo n 
Vaga jingioletta^ Me al soave lume . n 
Vaghe^ leggiadre, aaiorosette a pronte n 
Vedrò dagli anni in mia vendetta 

ancora ....» 

Vergine illustre^ la beltà che accende n 
Vissi jc la prima etate Amore e speme ty \i 
Vuol fihe tomi costei, ma durojreno v U 

CjìSZOSI 

Amnr„tu vedi, e noti hai duolo o sdé- 
gno, . , , \ \ . \ '. . , n Sfl 
Oli di mordaci, in ingiuriose voci, n ;■/ 
Di prtgear lasso e di cantar già stanco » 58 
Donne cortési e belle. ..•..» 71 
Donne, voi die superbe . ...» 90 
L^scÌ0^ Imeneo^ Parnaso e qui di^ ^ 

scendi o 81 

Mentre che a venerar movon le agenti n «7 
O bel colUf onde' lite . , *. .. \ n 87 
O, con le Grazie detta e con gli Amori n 63 
9^'fP' onorato almo terreno . . • 60 



9 

a5i. 

tv (imary che mesci . . . . ■. pag. S/» 

. , »,e lunge da me si gira il sole .n /^H 

• pia rara e gentile .... » 47 

genei*oso mio guerriero interno w 5o 

-<« pietàj che in cielo^ .,.•.»» 67 

air età fiorita ,.«....» qS 

-r-d gentil^ che inonda . ...» 84 

COROSA 

he Nitife del Po, IVin/è sorelle, n 97 

ECO 

•CL^ fin' presta morìe al mia dolore » 96 

Lji GELOSIA OTTjtFE 

won la Gelosia, cìCor mi rivelo . a» 100 
POESIE PASTORALI 

DIALOGHI 

ìnmif mesto Pastóre "(19 

»à nella stagione , * . . '\ ' . n m 
là si tuffava fi sol neW ampio ràdo n io3 

IDILLJ 

ira nella ste^ion ridiente e lieta . '^ i47 
iangea dolente e sospiroso AmintaL 99 124 
^IME EROICHE 

SÓHETTl 

ìlbcutf Possa paterne anco non serra n i63 
Alma grande d^ Alcide fio so che fniri n 160 
Alme onorale che dal mondo errante n i58 
4rdiiesly ma pìsr JeUci carte . . » iGa 
Cadesti, Alfonso^ e ruinoso il ponte » 160 
Come in turbato del lucida stella . >> 164 
Cresci qUal' piànta dijèoi^ndo seme » i6a 
Di sosterier qual riouiff jftlante il mondo f9 1 63 
Eccoyatba ecco.il al, che in se ritorna » 167 
Fra nuUe lumi che lajama accende n 1 67 
Già Bella e lieta sposa, or lieta bèlla n 161 
Italia del suo piiro alio idioma' . , 99 1G6 
La verde tnra che il gran Nilo inonda^ a» 1 GS 



Nel ^ran teatro^ ot^e Vunuttia t^ita pag. i 
O di vidòr non già, ma sol se cruaa » n 
Oyi^che passi e il guardo ai marmi giri n i ì 
Quel che V Europa col mirabil piante » i 
Questa (P Italia bèlla e nobil figlia, ^ » iSj 
Ques^urAil cetra^ottd^ io solea talora » lé 
Beai cittàj che il glorioso Alcide . 916 
Scipio j o pietade è morta, od è bandita n i51 
Spento è il sol di bellezza: or questi 

abissi f» i5j 

Spino ^ leggiadre rime in te fiorirò . n 166 
Sotto il giogo oue amor a te mi strinse » 15) 
Stigliam, quel canto ^ onde ad Orfeo 

simile S9 i6i( 

Tèrra, che il Serio bagna t^l Brembo 

inonda » 167 

Tra(Uo$*è in ciel0, eH miòSignor in terra» 1 55 

CANZONI 

Al ca^er d*uh bel ramo, che si suelse n 1^4 
Crescan le palme al Mincio, e i not^i 

allori ..,....,.. I» 17S 
JEeco già d'oriente i raggi vibra . . » ao3 
Già spiegava V insegne oscure ed adre " ai4 
Italia^ia. che Vjppenin disgiunge n 307 
Lascia^ Afusa, le cetre e le ghirlande n i85 
Mitsa^ discendi ornai dal verde monte n 189 
MUsay tu che dal cielo il nome prendi n 199 
Nellajitémon^ che più sdegnoso iltielon aoo 
ù del, gran Appennino .'....» idi 

O magnanimo figlio -, » 180 

Qucd di piqnta gentil fe^e vergai • » 19» 
Questa fatica estrema al tardo ingegna » 169 
Spirto gentil, eh' i più lodati esempi n lo/k , 
® POSSm SACRE ' 

OTTAVA 

Piangete di Maria tamaro pianto . » aa i 
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